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GOSMOS  di  Guido  Cora 


devono  essere  indirizzale  direttamente  per  posta  ed  a/francate  alla  Dire- 
zione in  Torino  via  della  Provvidenza,  nQ  17.  Gli  articoli  e  le  notizie 
su  qualunque  soggetto  attinente  alla  geografia  (scoperte  recenti,  geografia, 
matematica,  fisica,  etnologica,  politica,  storica)  sono  aggraditi  e  desiderati. 
I  lavori  di  notevole  estensione,  da  1  foglio  di  stampa  (8  pagine)  in  più, 
possono  entrare  nel  corpo  di  questo  giornale  quando  siano  Relazioni 
Originali  su  nuovi  ed  importanti  viaggi,  esplorazioni  e  ricerche  scientifiche, 
ovvero  accompagnati  da  Carte  Originali  nuove  ed  importanti. 

Sono  molto  accette  le  comunicazioni  di  manoscritti ,  libri  e  giornali 
nazionali  ed  esteri  di  qualunque  forma,  purché  presentino  interesse  per 
la  geografia  e  le  scienze  affini.  —  Si  fa  cambio  del  «  COSMOS  di 
Guido  Cora  »  cogli  Atti  delle  Società  ed  Istituti  scientifici,  colle  pub- 
blicazioni periodiche  e  coi  giornali  in  genere. 


Il  «  COSMOS  di  Guido  Cora»  si  pubblica  annualmente  in  12  fa- 
sci coli  mensili  di  o  fogli  di  slampa  almeno,  formato  in-4°  uguale  al  pre- 
sente, con  almeno  una  carta  od  illustrazione,  ai  seguenti  prezzi: 

In  Italia:  Per  un  anno   L.  20  — 

»       »    sei  mesi   »  12  — 

»       »    un  fascicolo  separato .    .    .  »    2  25 
Per  l'Estero  saranno  aggiunte  le  spese  postali. 

Le  associazioni  si  ricevono  mediante  invio  assicurato  o  vaglia  postale 
alla  Direzione  del  COSMOS  di  Guido  Cora  in  Torino,  via  della 
Provvidenza,  n°  17,  e  presso  i  principali  librai. 


GUIDO  CORA 

Direttore  e  Proprietario. 


LE  CAMPAGNE  DI  CIRCUMNAVIGAZIONE 


Le  marinerie  militari  del  giorno  costano  somme  che  agli  avi  nostri  sarebbero 
sembrate  favolose  ;  nel  tempo  stesso  diminuiscono  —  causa  l'incivilimento  o  la 
mutua  paura  —  le  occasioni  di  sanguinosi  cimenti. 

Intanto  i  contribuenti  si  chiedono  1'  un  1!  altro  se  sia  veramente  opportuno 
stanziare  tanti  quattrini  per  armamenti  e  costruzioni. 

Gli  uomini  di  Stato,  numi  tutelari  della  indipendenza  e  della  libertà  nazionale, 
tiran  di  lungo  nello  spendere  e  non  sarò  mai  io  che  loro  darò  torto. 

Ma  da  essi  è  bene  esigere  che  se  è  preclusa  all'armata  la  rumorosa  gloria 
delle  battaglie,  siale  concesso  il  dimostrarsi  degna  della  bandiera  con  molte- 
plici trionfi  di  pace. 

La  marineria  nostra,  sorta,  per  così  dire,  l'altro  ieri,  ha  con  alcune  campagne 
di  circumnavigazione  recato  il  suo  tributo  al  desiderio  ardente  di  tutti. 

Per  esse  la  China,  il  Giappone  e  la  Birmania  son  collegate  all'Italia  mediante 
il  vincolo  di  trattati  di  commercio  ;  per  esse  i  compatriotti  lontani  hanno  avuto 
protezione  ed  in  una  circostanza  efficace  soccorso. 

Ma  basta  ciò?  Non  credo,  ora  che  la  vita  intellettuale  non  conosce  i  confini 
dettati  dalla  geografia  politica,  anzi  li  disconosce  apertamente ,  e  fa  bene  ed 
egregiamente  bene  :  la  scienza  è  di  sua  natura  internazionale  e  ciò  fonda  il  suo 
immenso  potere  e  la  superba  sua  serenità.. 

Additare  ai  ministri  la  via  da  tenere  sarebbe  tale  ingiustificato  ardire  da 
parte  mia  che  per  nulla  al  mondo  il  tenterei  ;  piacemi  però  ricordare  che  la 
prima  campagna  di  circumnavigazione  compiuta  da  un  nostro  legno,  la  «  Ma- 
genta » ,  fu  ideata  con  una  certa  larghezza  che  sembrava  forse  sproporzionata 
all'Italia  tuttavia  bambina. 

Un  uomo,  di  cui  la  salma  riposa  ancora  in  terra  straniera,  il  senatore  De  Fi- 
lippi, caro  alla  scienza,  nutrito  a  severi  e  lunghi  studii,  faceva  parte  dello  Stato 
Maggiore  e  secolui  navigava  il  professore  Giglioli  che  raccolti  i  tesori  del 
maestro  ed  aggiuntivi  i  suoi  ha  potuto  darci  non  ha  guari  un  libro  prezioso  e 
che  onora  l'operosità  italiana. 

Perchè,  in  seguito  a  quali  criterii  la  susseguente  campagna  della  «  Principessa 
Clotilde  » ,  le  due  della  «  Vittor  Pisani  »  e  quella  della  «  Garibaldi  » ,  le  due 
navigazioni  della  «  Vedetta  »  e  del  «  Governolo  »,  e  la  stazione  del  «  Piata  » 
si  rinchiudessero  soltanto  in  una  serie  di  lavori  puramente  marinareschi  e 
diplomatici,  io  lo  ignoro. 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  Vi.  26 
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Mi  è  noto  che  alcuni  comandanti  non  esitarono  a  cogliere  al  volo  le  opportu- 
nità che  loro  si  presentarono  per  tentare  qualche  lavoro  d' idrografia  :  ma  con 
mezzi  limitati,  con  tempo  ristretto  disponibile,  non  si  va  un  pezzo  innanzi  in 
istudii  che  richiedono  anzitutto  quiete  ed  esattezza,  onde  concedano  quei  buoni 
risultamerìti,  i  quali  solo  attraggono  l'attenzione  degli  stranieri  e  pongono  una 
marineria  sulla  fronte  di  battaglia  nelle  guerre  pacifiche  —  mi  si  perdoni  l'an- 
titesi seicentista  —  dell'incivilimento. 

Laonde  mi  sembra  che  ad  ogni  campagna  lo  Stato  dovrebbe  affidar  una  mis- 
sione limitata  di  qualche  ramo  della  scienza. 

Non  avremmo  noi  —  ricercandoli  con  cura  sagace  —  i  nostri  Nares  ed  i  nostri 
Wyville  Thompson?  Non  potrebbe  una  nostra  corvetta  eseguire  delle  esplora- 
zioni di  fondo  come  il  «Challenger»?  Non  potrebbe  fissar  la  posizione  geogra- 
fica di  qualche  punto  ancor  dubbioso  (e  l'Oceano  ne  abbonda,  come  anche,  seb- 
bene sembri  strano,  il  Mediterraneo)  rilevato  a  fatica  dai  primieri  cartografi  ? 

Abbiamo ,  per  esempio  ,  il  Mar  Rosso ,  studiato  dal  Moresby  ;  esso  diventa 
ognidì  più  interessante  per  noi,  poiché  lo  solca  una  nostra  compagnia  di  vapori 
postali.  Non  potrebbe  uno  dei  nostri  legni  studiarlo  idrograficamente,  meteoro- 
logicamente ed  anche  nelle  sue  speciali  fattezze  di  fauna  e  di  flora  subacquea? 

Codeste  manifestazioni  di  operosità  marinaresche  costituiscono,  a  mio  credere, 
i  trionfi  della  pace  e  danno  lustro  alla  bandiera  e  tempra  al  carattere  individuale 
del  personale. 

Grazie  al  Cielo  nella  vita  di  mare  c'è  più  d'un'occasione  di  gloria,  più  d'una 
scuola  d'abnegazione  e  di  patriottismo  ;  e  se  mi  si  concede  qui  una  piccola  di- 
gressione filosofica-storica,  dirò  che  fra  la  perduranza  di  Nelson  nel  persegui- 
tare Villeneuve  e  Gravina  attraverso  all'Atlantico  per  combatterli  a  Trafalgar 
e  la  paziente  e  sostenuta  alacrità  e  la  fermezza  di  proposito  di  Fitzroy  Somer- 
set  e  di  King  che  spesero  tre  anni  nello  stretto  di  Magellano  e  nei  suoi  nu- 
merosi canali,  non  coi  vapori  dell'oggi  comodi  e  capaci,  ma  con  i  due  brigan- 
tini «  Adventure  »  e  «  Beagle  • ,  è  giusto  concedere  la  palma  a  Somerset  e 
perdonare  alla  memoria  di  King  (che  dopo  due  anni  di  comando  morì  suicida), 
piuttosto  che  al  bollente  lord  Nelson. 

Ed  amo  qui  ricordare  che  la  Francia  portò  il  lutto  di  Dumont  d'Urville  con 
ugual  cordoglio  come  se  il  funesto  scontro  ferroviario  le  avesse  ucciso  il  mi- 
glior suo  soldato  di  mare. 

Persone  più  di  me  consapevoli  di  quali  lacune  si  lamentino  nella  geografìa 
fisica  del  mare  e  nella  storia  naturale  dei  profondi  e  glauchi  abissi,  possono 
indicare  la  via  da  tracciarsi  onde  la  nostra  marineria  presti  alle  consorelle  un 
valido  concorso  nelle  ricerche  e  nelle  esplorazioni. 

A  me  basterà  e  sarà  ampio  compenso  —  aver  richiamato  l'attenzione  sopra  una 
fra  le  più  nobili  missioni  che  può  compire  un  ufficiale  di  marina,  cioè  quella 
di  pioniere  —  o  almeno  d'aiuto  alla  falange  di  pionieri  —  della  scienza  esperi- 
mentale. 


A.  V.  Vecchi. 
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(1874-1877). 

PARTE  SECONDA 
Esplorazione  del  Victoria  Nijanza. 

3.  Viaggio  dalla  foce  del  Kagera  (Kitangule)  a  Kageìiji. 

Isola  Mahyiga,  a  tre  miglia  dall'isola  Bumbireh, 
Victoria  Niyanza,  29  luglio  1875. 

Continuando  la  narrazione  del  nostro  viaggio  da  Uganda  ad  Usuknma  lungo 
la  sponda  occidentale  del  lago  Niyanza  la  ripiglio  dal  punto  in  cui  venne  in- 
terrotta nell'ultima  lettera,  ossia  dal  fiume  Kagera  o  Kitangule. 

Noi  eravamo  accompagnati  da  due  canoe,  appartenenti  al  re  M'tesa,  che  dove- 
vano scortarci  finché  il  grande  ammiraglio  Magassa  ci  avesse  raggianti  colla 
sua  flotta,  ed  il  giorno  in  cui  ci  partimmo  dal  fiume  passammo  la  notte  sopra 
una  spiaggia  piana  e  sabbiosa  ai  piedi  dell'altipiano  di  Usongoro  in  un  sito 
chiamato  Kagya.  Il  giorno  dopo  accampammo  a  Makongo  e  fummo  in  appa- 
renza accolti  amichevolmente  dai  nativi.  Il  loro  condottiere,  nel  venirmi  incontro, 
piegava  or  da  un  lato  or  dall'altro  e  gli  si  leggeva  negli  occhi  che  vedeva  due 
uomini  dove  non  ve  n'era  che  uno.  Nonostante  egli  eie  sue  genti  sembravano 
essere  di  buona  pasta  e  contenti  del  nostro  arrivo.  Alle  10  della  sera  però  fummo 
svegliati  di  soprassalto  da  un  furioso  batter  di  tamburi,  accompagnato  di  tempo 
in  tempo  da  acute  strida.  I  Waganda  ci  dissero  che  questo  fracasso  avea  per 
iscopo  di  dare  il  benvenuto  al  visitatore  bianco.  Io  però  non  vi  prestai  fede  ed 
ordinai  ai  miei  uomini  di  caricare  i  loro  fucili  e  tenerli  pronti  sotto  le  stuoie 
che  servivano  loro  di  letto.  Nulla  accadde  durante  la  notte,  ma  al  far  del  giorno 
ci  vedemmo  circondati  da  ben  500  guerrieri,  armati  d'archi,  scudi  e  lancie, 
senz' altra  via  di  scampo  aperta  che  il  lago.  Noi  non  osavamo  muoverci  per 


\  Continuazione:  V.  il  voi.  Ili,  1875-76,  n>  IV-Y,  pp.  121-167  —  con  1  carta,^ 
Diamo  qui  la  continuazione  delle  esplorazioni  di  Stanley  ,  prorogate  dal  1875  al  presente 
anno,  nella  l'egione  delle  sorgenti  del  Nilo  Bianco,  indi  nel  bacino  del  Tanganika.  Per  amore 
di  concisione  mi  sono  limitato  a  riprodurre  i  punti  più  salienti  delle  lettere  del  viaggiatore 
(pubblicate  nel  (.(New  York  Herald  »  ),  specialmente  quelli  riguardanti  la  via  seguita  e  la 
geografia  dei- luoghi  percorsi:  la  nomenclatura  è  per  lo  più  la  stessa  del  viaggiatore.  L'iti- 
nerario intiero  dello  Stanley  si  trova  nella  carta  ipsometrica  dell'Africa  Equatoriale  unita  al 
precedente  fascicolo  (n.  V,  Tavola  VII).  Riguardo  alle  conclusioni  enunciate  nelle  lettere  del 
viaggiatore,  esse  verranno  da  me  discusse  in  un'altra  occasione.  Guido  Cora. 
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timore  di  precipitare  una  catastrofe  che  poteva  forse  essere  evitata,  e  stemmo 
squadrandoci  a  vicenda  per  alcuni  minuti  senza  far  motto.  Il  silenzio  fu  rotto 
dalla  venuta  del  capo  che  ci  aveva  accolti  la  sera  innanzi,  il  quale,  dato  un 
colpo  al  battello  con  un  lungo  bastone  che  aveva  in  mano,  ci  ordinò  di  pren- 
dere il  largo  ed  andare  a  campo  sull'isola  Musira  discosta  quattro  miglia,  dove 
egli  promise  di  venire  colle  provvigioni. 

Noi  non  esitammo  a  seguire  un  così  buon  consiglio  ed  in  poco  d'ora  ci  tro- 
vammo lontani  dalla  spiaggia  inospitale.  Ed  il  capo  venne  recandoci  soli  tre 
grappoli  di  banani  ed  abbandonandoci  quindi  al  nostro  destino.  A  giorno  inol- 
trato scorgemmo  il  grande  ammiraglio  Magassa,  con  una  numerosa'  flotta  di 
canoe,  che  si  dirigeva  lentamente  verso  un'isola  vicina  per  passarvi  la  notte. 
Voglioso  di  accelerare  le  sue  mosse,  feci  vela  dall'isola  Musira  per  l'isola  Alice, 
distante  trentacinque  miglia.  I  due  comandanti  della  scorta  ci  accompagnarono 
per  un  miglio  o  due,  e  quindi  spaventati  dall'  aspetto  minaccioso  del  lago  tor- 
narono indietro,  gridandoci  nello  stesso  tempo  che  ci  avrebbero  raggiunti,  ap- 
pena la  furia  del  vento  sarebbesi  acquetata. 

Mancava  poco  alla  mezzanotte,  quando  arrivammo  all'isola  Alice,  e  guidati 
da  un  chiarore  sulla  riva,  c'imbattemmo  fortunatamente  in  un  picciolo  seno 
comodo  e  ben  riparato.  Neil1  avvicinarci  scoprimmo  che  la  luce  veniva  da  un 
gran  fuoco,  attorno  al  quale  sedevano  dei  pescatori  di  Bumbireh,  salando  il 
loro  pesce.  Da  essi  ottenni  a  caro  prezzo  una  piccola  quantità  di  pesce  appena 
sufficiente  per  alimentare  i  miei  uomini  dalla  mattina  alla  sera.  Al  far  del  giorno 
trovammo  che  avevamo  cercato  asilo  in  una  specie  di  tettoia  formata  da  rupi 
sporgenti,  annerite  dal  fumo  di  centinaia  di  fuochi.  Gli  abitanti  dell'isola  sce- 
sero a  visitarci,  tenendo  in  mano  dei  pugnelli  d'erba  in  segno  di  pace  ed  ami- 
cizia. Ciò  che  domandavano  però  era  così  esorbitante,  che  fummo  costretti  a 
partircene,  col  sospetto  nell'  animo  di  dover  alla  fine  soccombere  alla  fame,  a 
meno  che  l'isola  Bumbireh  (grande  e  popolQsa  isola  25  miglia  al  sud-ovest  del- 
l'isola Alice),  verso  la  quale  determinai  di  far  vela,  non  ci  avesse  provvisti  di 
viveri. 

Tra  il  bagliore  de'  lampi  ed  il  fracasso  del  tuono  e  della  pioggia  gettammo 
l'àncora  sulla  mezzanotte  a  sottovento  dell'isola  di  Pocock,  ma  penammo  a 
tenere  il  battello  a  galla  durante  la  notte,  quantunque  non  cessassimo  mai  di 
vuotar  l'acqua  sino  alla  mattina.  Al  primo  apparire  dell'alba  ci  affrettammo  ad 
abbandonare  il  pericoloso  ancoraggio,  e  tre  ore  dopo  eravamo  a  vista  d'un  pic- 
colo seno  presso  il  villaggio  di  Kajuri,  all'estremità  sud-est  dell'isola  di  Bam- 
bireh. 

L'aspetto  della  spiaggia  era  oltremodo  ridente  e  noi  speravamo  di  poter  quivi 
saziare  il  nostro  appetito,  ma  fummo  sconcertati  all'  udire  la  moltitudine  rac- 
colta sull'altipiano  al  disopra  del  villaggio  intuonare  il  loro  grido  di  guerra. 
Ci  arrestammo  quindi  a  venti  metri  circa  dal  lidor  ed  io  osservai,  che  a  misura 
che  ci  avvicinavamo,  il  selvaggio  procedere  degli  indigeni  cangiavasi  in  affa- 
bilità e  cortesia.  Appena  però  ebbimo  toccato  terra,  i  falsi  amici  ci  piombarono 
addosso  tutti  ad  un  tempo  ed  afferrato  il  battello,  lo  trascinarono  all'asciutto 
con  quanto  v'era  dentro. 

Due  volte  sollevai  i  miei  revolver  per  uccidere  ed  essere  ucciso,  ma  la  ciurma 
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mi  trattenne  facendomi  riflettere  che  non  era  quello  il  momento  opportuno,  ed 
assicurandomi  che  avevamo  a  fare  con  un  popolo  amico,  e  tutto  sarebbesi  alla 
fine  terminato  pacificamente.  M1  assisi  quindi  sulle  scotte  di  prua  ed  attesi  pa- 
zientemente il  momento  decisivo.  Rimasi  quivi  per  tre  ore,  osservando  in  si- 
lenzio i  preliminari  d'una  tragedia,  che,  secondo  me,  doveva  per  certo  aver 
luogo.  Volevo  colla  mia  condotta  incuter  rispetto  a  que'  selvaggi,  finché  non 
mi  si  presentasse  l'occasione  di  sopraffarli  o  di  fuggire.  GÌ'  interpreti  intanto 
ricevettero  istruzioni  di  offrire  del  panno  e  delle  conterie  al  capo  Scekka  che 
sembrava  comandare  a  tutti  dispoticamente.  Scekka  chiese  cinque  pannine  e 
dieci  collane  di  conterie  come  compenso  per  lasciarci  andare  in  pace  e  gli  ven- 
nero subito  pagate.  Avutele,  ordinò  alle  sue  genti  d'impossessarsi  de'  nostri 
remi  il  che  fu  fatto  prima  che  ci  accorgessimo  delle  loro  prave  intenzioni. 

Dopo  aver  sequestrati  i  remi,  Scekka  ed  i  suoi  uomini  s'avviarono  lentamente 
al  villaggio  vicino  per  fare  il  loro  pasto  e  discutere  le  misure  da  prendersi 
contro  gli  stranieri.  Alle  tre  pomeridiane  incominciarono  a  radunarsi  di  nuovo 
sulla  cima  d'un  poggio  alla  distanza  di  circa  cento  metri  dal  battello,  battendo 
all'arme,  finché  in  una  mezz'ora  500  guerrieri  armati  risposero  alla  chiamata 
e  vennero  a  raggiungere  Scekka  che  sedeva  arringando  il  popolo.  Finito  il 
sermone,  cinquanta  di  essi  scesero  giù  a  furia  ed  afferrato  il  nostro  tamburo, 
corsero  via  con  esso,  esortandoci  nello  stesso  tempo  a  tenerci  pronti,  perchè 
sarebbero  tornati  per  tagliarci  la  gola. 

Appena  furono' lontani,  gridai  alle  mie  genti  di  spingere  il  battello  nel  lago, 
ed  immantinenti  la  mia  ciurma  di  undici  uomini  con  un  disperato  sforzo  l'eb- 
bero lanciato  nell'acqua.  A  questa  vista  i  selvaggi  gettarono  un  urlo  di  rabbia 
e  precipitatisi  giù  per  la  china  giunsero  al  margine  dell'acqua  colla  velocità 
e  l'impeto  dell'uragano.  I  miei  compagni  schiantati  i  sedili  ed  il  pavimento 
del  battello,  se  ne  servirono  in  luogo  dei  remi  involati  per  spingerlo  al  largo 
ed  a  me  fu  lasciato  il  pensiero  di  atterrare  colle  mie  carabine  i  più  aitanti  e  i 
più  temerarii  dei  nostri  nemici. 

Quattordici  morti  ed  otto  feriti  li  sbaldanzirono  intieramente,  cosicché  po- 
temmo proseguire  il  viaggio  senza  molestia,  non  però  senza  sentirmi  gridare 
agli  orecchi  arrabbiatamente  :  «  Va  e  affogati  nel  Niyanza  !  » 

Col  favore  di  un  venticello  di  terra  issammo  la  vela  ed  al  morir  del  giorno 
eravamo  otto  miglia  a  sud-est  di  Bumbireh.  Poco  dopo  il  crepuscolo  il  vento 
cadde  e  fummo  costretti  a  continuare  la  rotta  remando.  Facemmo  però  picciol 
progresso  durante  la  notte  ed  al  sorger  del  sole  ci  trovavamo  appena  20  miglia 
a  sud-est  di  Burnbireh  ed  a  mezzogiorno,  distanti  da  quell'isola  circa  25  miglia. 
A  queir  ora  però  levossi  un  vento  gagliardo  dal  nord  ovest,  dinanzi  al  quale 
incominciammo  a  correre  facendo  cinque  nodi  all'ora,  cosicché  al  tramonto  era- 
vamo giunti  12  miglia  al  nord-est  dell'  isola  Sousa  o  Gousa.  Alle  otto  di  sera 
il  vento  crebbe  di  forza  e  cangiossi  in  una  raffica  impetuosa  che  continuò  tutta 
la  notte  ed  al  mattino  ci  accorgemmo  di  essere  stati  trascinati  dalla  medesima 
otto  miglia  a  ponente  di  Sosua,  e  sole  sei  miglia  discosti  dalla  grande  isola  di 
Mysomeh.  Acchetatasi  la  burrasca,  prese  a  soffiare  dall'ovest  una  brezza  leg- 
giera che  ci  condusse  prontamente  a  levante  di  Sosua  e  quindi  verso  le  2  pom. 
ad  un'isola  ch'io  ho  distinta  col  nome  di  Isola  del  Rifugio. 
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Esplorando  quest'isola,  trovai  che  avea  due  miglia  circa  di  circonferenza  ed 
era  stata  altre  volte  abitata  e  coltivata  cosicché  v'  era  abbondanza  di  banani 
e  di  un  piccolo  frutto  che  aveva  il  sapore  dei  dattili.  Quivi  ci  riposammo  un 
giorno  intiero  ed  il  secondo  giorno,  riavutici  alquanto,  facemmo  vela  per  l'isola 
Singo.  Credendoci  vicini  ad  Usukuma,  ci  avventurammo  a  visitare  le  verdi 
spiaggie  dell'isola  d'Ito,  situata  un  miglio  al  sud  di  Singo,  ma  fummo  respinti 
dagli  abitanti  che  ci  scagliavano  pietre  colle  frombole.  Due  giorni  dopo  il  nostro 
battello,  superata  l'estremità  sud-ovest  di  Wiro,  una  penisola  di  Ukereve,  gal- 
leggiava sulle  grigie  acque  del  golfo  di  Speke,  e  vedevamo  l'orizzonte  stendersi 
al  sud  sino  ai  lidi  di  Usukuma  alla  distanza  di  circa  ventidue  miglia.  Il  vento 
venendo  dritto  di  prua,  riparammo  in  una  piccola  baia  della  penisola  di  Wiro, 
dove  facemmo  acquisto  di  carne,  patate,  latte,  miele,  banani,  uova  e  pollame  e 
mangiammo  con  quel  gusto  e  queir  appetito  che  è  proprio  degli  uomini  morti 
di  fame,  ringraziando  la  Provvidenza  ed  in  pace  con  tutto  il  genere  umano. 
A  mezzanotte,  approfittando  d'un  vento  propizio,  partimmo  alla  volta  di  Usu- 
kuma. Giunti  alla  metà  del  golfo  verso  le  tre  della  mattina,  fummo  assaliti  da 
una  spaventosa  tempesta  accompagnata  da  lampi,  scrosci  di  tuonp  e  grani  di 
grandine  grossi  come  nocciuole,  cosicché  incominciammo  quasi  a  temere  di 
veder  verificata  l'imprecazione  degli  abitanti  di  Bumbireh:  «va  e  affogati  nel 
Niyanza  !  »  Alla  fine  spuntò  il  giorno,  e  scroprimmo  allora  che  ci  trovavamo 
10  miglia  al  nord  di  Ruwoma  e  20  miglia  al  nord-ovest  di  Kagehyi,  dove  era 
piantato  il  mio  campo.  Quantunque  il  vento  non  fosse  guari  favorevole,  issammo 
la  vela  ed  in  poco  d'ora  navigavamo  in  trionfo  lungo  le  ben  conosciute  spiaggie 
di  Usukuma  a  vista  degli  alloggiamenti.  Grida  di  gioia  ci  salutarono  da  lungi, 
ed  a  misura  che  ci  avvicinavamo  al  lido,  le  grida  cambiaronsi  in  salve  di  mo- 
schetteria,  agitare  di  bandiere  ed  accorrere  degli  amici  che  ci  attendevano  e 
che  inquieti  per  la  lunga  assenza  e  la  voce  corsa  della  nostra  morte,  davano 
ora  in  mille  modi  testimonianza  della  loro  allegrezza  al  vender  entrare  la  «  lady 
Alice  »  sana  e  salva  nel  porto  di  Kagehyi. 

Appena  toccammo  terra,  cinquanta  uomini  si  gettarono  nel  lago  e  trattomi 
dal  battello,  mi  portarono  al  campo  sulle  loro  spalle,  tra  le  risa,  i  battimani, 
e  gli  urrà  del  resto  del  mio  piccolo  esercito.  Così  terminò  la  nostra  esplorazione 
del  lago  Victoria  Niyanza. 


4.  Da  Kagehyi  a  Dumo,  in  via  pel  lago  Alberto. 

Porto  di  Dumo,  Uganda  sud-ovest,  15  agosto  1875. 

Terminai  l'ultima  lettera,  descrivendo  le  feste  fatteci  dai  soldati  e  dai  porta- 
tori al  nostro  ritorno  al  campo.  Calmato  il  primo  entusiasmo,  mi  feci  narrare 
da  Pocock  ciò  che  era  avvenuto  durante  la  mia  assenza. 

Voci  erano  corse  della  cattura  del  nostro  battello,  assalito  dagli  abitanti  di 
Magu  due  giorni  dopo  la  nostra  partenza  e  v'  era  stato  chi  sosteneva  che  nel 
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combattimento  coi  Wavuma  eravamo  tutti  periti.  Oltracciò  i  principi  che  domi- 
navano il  paese  dove  la  spedizione  era  accampata  avevano  tentato  di  irrompere 
negli  alloggiamenti  e  far  man  bassa  sulle  merci  e  le  persone  che  vi  erano  ra- 
dunate, ed  i  miei  uomini  stessi,  stanchi  dal  lungo  attendere,  avevano  determi- 
nato di  levare  il  campo  e  far  ritorno  ad  Unyanyembe.  Il  mio  arrivo  rinfrancò 
gli  animi  dei  titubanti  e  pose  il  terrore  in  quelli  dei  nostri  vicini,  ed  io  potei 
riposarmi  tranquillo  per  alcuni  giorni,  riandando  a  mio  agio  col  pensiero  le 
bellezze  dei  luoghi  percorsi  e  gli  stenti  e  i  perigli  del  disastroso  viaggio.  La 
necessità  e  la  prudenza  mi  consigliavano  a  procrastinare,  perchè  speravo  sempre 
che  il  grande  ammiraglio  Magassa  sarebbe  venuto  a  raggiungermi  colla  sua 
flotta.  Dopo  aver  atteso  però  nove  giorni  inutilmente,  certi  oramai  della  sua 
diserzione,  risolvemmo  di  recarci  ad  Uganda  per  terra  lungo  le  sponde  del  lago. 

Mentre  eravamo  per  porci  in  cammino,  giunse  al  campo  un'ambasciata  da 
Ruwoma,  re  dell'  Uzinza  meridionale  o  Miveri,  per  annunciarmi  che  egli  non 
intendeva  accordarci  il  passaggio  attraverso  le  sue  terre,  e  quando  avessimo 
persistito  nel  nostro  proposito,  ci  avrebbe  respinti  colla  forza.  Ci  trovammo  così 
in  un  bivio  terribile,  vedendoci  chiusa  da  un  lato  la  via  del  lago  per  l'infedeltà 
di  Magassa  e  sbarrata  dall'altro  quella  di  terra  dalle  minacce  di  questo  monarca. 
Presa  lingua,  seppi  che  il  solo  in  grado  di  trarci  d' impaccio  fornendoci  delle 
imbarcazioni  era  Lukongeh,  re  di  Ukerewe.  Spedii  quindi  Frank  Pocock  ed  il 
principe  Kaduma,  carichi  di  doni,  per  chiedergli  in  imprestito  quaranta  piroghe, 
e  dopo  dodici  giorni  tornarono  con  cinquanta,  le  quali  però  avevano  ordine  dal 
re  di  condurre  la  spedizione  ad  Ukerewe.  Al  fratello  del  re  che  comandava  la 
piccola  flotta  dissi  apertamente  che  la  via  della  spedizione  era  ben  altra  e  non 
sarebbe  andata  ad  Ukerewe  neanche  se  il  re  mi  avesse  donato  il  suo  regno  e 
gli  schiavi  ed  il  bestiame  che  formavano  le  sue  ricchezze.  Io  stesso,  sentendomi 
meglio  in  salute,  mi  recai  il  giorno  dopo  a  far  visita  al  monarca  e  lo  trovai 
sulla  cima  di  un  colle  circondato  da  centinaia  di  arcieri  e  di  uomini  armati  di 
lance.  Trattolo  da  parte  gli  esposi  lo  scopo  della  mia  gita,  indicandogli  il  nu- 
mero di  piroghe  che  mi  bisognavano,  la  distanza  che  avevamo  a  navigare,  e 
ciò  eh'  io  intendevo  donargli,  se  egli  avesse  acconsentito  ad  aiutarmi.  Il  re  mi 
ascoltò  attentamente  e  terminata  la  conferenza  mi  assicurò  che  avrei  avuto 
tutte  le  piroghe  eh'  io  desideravo,  se  non  che  prima  di  ciò  bisognava  eh'  io  ri- 
manessi colà  alcun  tempo  per  godere  della  sua  ospitalità.  E  fu  infatti  grazioso 
e  splendido  all'estremo.  Buoi,  capre,  polli,  latte,  uova,  banane  vennero  in  grande 
abbondanza  al  nostro  campo  e  di  più  enormi  vasi  di  birra  per  esilarare  gli  animi 
della  ciurma. 

Finalmente,  al  quindicesimo  giorno,  Lukongeh  fu  a  trovarmi  nella  mia  tenda 
e  mi  disse  che  aveva  dato  ordine  a  cinquanta  piroghe  di  accompagnarmi  ad 
Usukuma.  Siccome  però  non  v'era  alcuno  che  avesse  voglia  di  recarsi  ad 
Uganda,  mi  consigliò  eh'  io  avessi  a  toglier  loro  accortamente  i  remi  dalle 
mani,  e  porli  così  nella  impossibilità  di  tornare  a  casa  prima  di  far  loro  palese 
il  sito  dove  intendevo  condurli.  Così  fu  fatto  e  le  piroghe  vennero  tirate  a  terra; 
ma  i  Wakerewe,  irritati  da  simile  trattamento,  ci  dichiararono  la  guerra,  ed 
essendo  numerosi  e  ben  armati,  avrebbero  potuto  recarci  del  danno  s' io  non  li 
avessi  prevenuti.  Raccolti  i  miei  uomini  a  suon  di  tromba,  caricai  i  selvaggi, 
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e  senza  colpo  ferire  colla  sola  punta  de1  moschetti  li  scacciammo  dal  campo. 
Non  avendo  più  di  ventitre  piroghe  potei  perù  appena  imbarcare  due  terzi  della 
spedizione  ed  il  quinto  giorno  dopo  l'incruenta  battaglia,  arrivammo  sani  e  salvi 
all'  Isola  del  Rifugio  a  metà  strada  per  Uganda  e  due  giornate  da  Bumbireh. 
La  terra  ferma  scorgevasi  a  circa  sei  miglia  di  distanza,  feci  perciò  disporre 
un  campo  trincerato  sugli  scogli  e  vi  lasciai  a  guardia  50  soldati,  per  difen- 
derne l'accesso,  mentre  io'  tornavo  ad  Usukuma  pel  resto  della  spedizione. 
Giunto  a  Kagehyi,  seppi  destramente  sventare  i  progetti  dei  principi  Kaduma 
e  Kipingiri,  i  quali  non  aspettavano  che  un'occasione  propizia  per  impadronirsi 
della  mia  persona  collo  scopo  di  non  ridonarmi  la  libertà  se  non  a  prezzo  di 
un  ingente  riscatto,  forse  la  metà  di  quanto  possedevo.  Con  belle  parole  li  tenni 
a  bada  sino  al  giorno  della  partenza,  e  quando  vidi  ogni  cosa  in  salvo  nel  bat- 
tello, presi  il  largo,  senza  che  alcuno  osasse  molestarci,  spaventati  dalle  armi 
da  fuoco  che  i  marinai  tenevano  spianate  contro  la  spiaggia  in  atto  di  minaccia. 
Nulla  era  avvenuto  all'isola  del  Rifugio  durante  la  mia  assenza  e  dopo  pochi 
giorni  di  riposo,  ci  riponemmo  in  viaggio  e  facemmo  alto  all'isola  Mahyiga, 
cinque  miglia  al  sud  di  Bumbireh  ed  un  miglio  al  sud  d' Iroba. 

Ricordandomi  le  amare  ingiurie  ricevute  dagli  abitanti  di  Bumbireh,  risolvetti, 
a  meno  che  gli  isolani  non  facessero  ammenda  della  loro  crudeltà  e  tradimento, 
di  castigarli  a  dovere  e  perciò  posi  il  campo  all'isola  Mahyiga  e  spedii  am- 
basciatori agli  abitanti  di  Bumbireh,  offrendo  loro  la  pace,  quando  mi  avessero 
dato  nelle  mani  il  loro  re  e  due  de'  suoi  ministri.  Nello  stesso  tempo  mandai 
ad  invitare  il  re  d'Iroba,  ma  quando  fu  venuto  lo  feci  caricar  di  catene,  e  dissi 
a  coloro  che  l'accompagnavano,  che  non  l'avrei  lasciato  libero  se  non  in  cambio 
del  re  di  Bumbireh.  E  così  fu  che  la  mattina  seguente  gli  abitanti  d'Iroba  me 

10  recarono  legato  mani  e  piedi  ed  io  diedi  la  libertà  al  loro  sovrano  colla  pro- 
messa che  non  avremmo  toccato  nè  la  sua  isola  nè  il  suo  popolo.  Anche  Antari 
re  d'Ihangiro  sulla  terra  ferma  mandò  suo  figliuolo  a  farmi  onore,  recando  con 
sè  pochi  grappoli  di  banani,  come  arra  di  ciò  che  intendevano  darci,  ma  aveva  il 
tradimento  scritto  sul  volto  ed  io  credetti  util  cosa  il  trattenerlo  come  ostaggio 
insieme  ai  due  cortigiani  che  formavano  il  suo  seguito.  In  quel  mentre  giun- 
sero ad  Iroba  sette  grandi  piroghe  inviate  da  Mtesa,  re  di  Uganda  ed  il  capo, 
Sabadu,  che  le  comandava,  mandò  due  giorni  dopo  i  suoi  Waganda  a  Bumbireh 
per  rifornirsi  di  viveri.  I  selvaggi  non  solo  non  gliene  diedero,  ma  li  assalirono 
ferocemente,  ferendone  otto  ed  uccidendo  un  capo  dei  Kattawa  che  accompa- 
gnava gli  ambasciatori.  Questo  attentato  fece  traboccare  la  bilancia,  ed  il  giorno 
dopo  mossi  alla  volta  di  Bumbireh  con  diciotto  piroghe  sulle  quali  erano  im- 
barcati 280  uomini,  50  armati  di  moschetti  e  230  di  lance.  Con  queste  forze  mi 
avvicinai  ad  un  sito  scoperto  dell'isola,  dove  i  selvaggi  erano  adunati  in  gran 
numero  per  attaccarci  se  avessimo  tentato  di  prender  terra,  e  giunto  a  100 
metri  dalla  spiaggia,  ordinai  di  far  fuoco,  prendendo  di  mira  specialmente  un 
gruppo  isolato  di  cinquanta,  dei  quali  dieci  caddero  morti  e  trenta  feriti.  Feci 
quindi  avanzare  le  piroghe  di  altri  50  metri,  ed  ordinai  una  seconda  scarica 
contro  i  selvaggi  che  si  erano  avvicinati  alla  riva,  lanciandoci  freccie  e  sassi  in 
gran  copia.  In  ultimo  tutte  le  piroghe,  ad  un  dato  segno,  fecero  empito  verso 

11  lido,  come  per  uno  sbarco,  e  gl'isolani  scesero  allora  a  centinaia  per  respin- 
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gerci.  Quando  li  avemmo  a  breve  distanza,  scaricammo  i  nostri  fucili  entro  la 
densa  folla  con  terribile  effetto,  i  traditori  s'ebbero  la  punizione  che  si  meri- 
tarono. I  selvaggi  uccisi  sommarono  a  quarantadue,  e  cento  di  loro  si  ritira- 
rono foriti,  mentre  dal  nostro  canto  non  ebbimo  che  due  uomini  contusi  leg- 
germente da  colpi  di  pietra.  Oltracciò  io  avevo  in  mio  potere  il  re  di  Bumbireh, 
il  figdio  di  Antari,  ed  alcuni  degli  uomini  più  importanti  del  paese. 

Il  mio  piccolo  esercito,  vedendo  i  selvaggi  fuggire  in  piena  rotta,  voleva 
scendere  a  terra  per  distruggerli  affatto,  ma  io  non  lo  permisi ,  dicendo  loro 
che  ero  venuto  semplicemente  per  punirli,  e  non  per  far  della  loro  isola  un 
deserto.  Era  buio  allorché  tornammo  ai  nostri  alloggiamenti  e  fummo  ricevuti 
con  grida  di  gioia  ed  inni  di  trionfo. 

Il  giorno  dopo,  essendo  arrivate  altre  piroghe  da  Uganda,  feci  vela  coli'  in- 
tiera spedizione  dall'isola  di  Mahyiga,  e  la  sera  posi  il  campo  sulla  terra  ferma 
nel  territorio  del  re  Kattawa,  che  ci  trattò  splendidamente,  per  la  vendetta  fatta 
della  morte  del  suo  capo  sulle  genti  di  Bumbireh.  Dopo  essere  rimasti  un  giorno 
con  lui,  venimmo  all'isola  di  Msira,  dirimpetto  a  Makongo.  La  fama  delle  nostre 
gesta  costrinse  gli  abitanti  ad  offrirci  cinque  buoi,  quattro  capre,  100  grappoli 
di  banane,  miele,  latte  ed  uova  per  accattivarsi  la  nostra  benevolenza.  Kayozza, 
re  di  Usongora,  mandò  anch'egli  ad  avvisarmi,  che  egli  aveva  ordinato  ai  suoi 
sudditi  di  darmi  qualunque  cosa  desiderassi,  fìnanco  100  capi  di  bestiame.  Io 
gli  feci  dire  che  avrei  gradito  piuttosto  dieci  piroghe  per  trasportare  le  mie 
genti  in  Uganda,  e  mi  furono  recate  il  giorno  dopo,  colle  rispettive  ciurme. 

Cinque  giorni  dopo  la  nostra  partenza  da  Bumbireh,  l'intiera  spedizione  era 
attendata  a  Dumo  Uganda,  „a  due  giornate  al  nord  del  fiume  Kagera  e  due  al 
sud  del  fiume  Katonga.  Scelsi  questo  sito,  perchè  potevo  da  esso  rivolgermi 
verso  il  nord-ovest,  sud-ovest  od  occidente  per  recarmi  all'Albert  Niyanza,  dopo 
aver  accertato  da  Mtesa  quale  di  esse  fosse  la  via  più  sicura. 

Le  nostre  perdite  sul  lago,  viaggiando  da  Usukuma  a  Dumo  Uganda  per  una 
distanza  di  circa  220  miglia,  furono  di  sei  uomini  annegati,  cinque  fucili,  una 
cassa  di  munizioni  e  tre  degli  asini  che  ci  servirono  di  cavalcature.  Il  tempo 
occupato  per  la  traversata  fu  di  56  giorni,  ma  siccome  avemmo  a  percorrere 
un  tratto  di  200  miglia  per  tre  volte,  è  chiaro  che  in  que'  56  giorni  le  miglia 
d'acqua  che  ci  lasciammo  dietro  furono  ben  720.  Io  ho  quindi  ogni  ragione  di 
chiamarmi  soddisfatto  del  risultato  del  mio  lungo  viaggio  attraverso  il  lago. 

Dopo  aver  disposto  gli  alloggiamenti,  ho  in  animo  di  recarmi  nuovamente  a 
far  visita  al  re  Mtesa,  il  quale  senza  dubbio  potrà  fornirmi  alcune  guide  sicure 
per  l'Albert  Niyanza  tra  coloro  che  hanno  relazioni  commerciali  colle  tribù  che 
ne  popolano  le  sponde. 


Guido  Coex,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  VI. 
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PARTE  TERZA. 


Viaggio  al  lago  Alberto,  lungo  il  fiume  Kagera  e  sul  Tanganika. 

1.  Dal  Victoria  all'  Alberto,  e  ritorno  pel  Karague. 

Kawanga,  villaggio  di  frontiera  fra  l'Unioro  e  l'Uganda, 
18  gennaio  1876. 

Tutto  ben  calcolato  era  evidente  che  non  avrei  potuto  raggiungere  il  lago 
Alberto  senza  l'aiuto  dei  Waganda,  e  supponendo  che  iL  viaggio  d'  esplorazione 
avesse  a  durare  un  paio  di  mesi,  avrei  avuto  bisogno  almeno  di  50  a  60.000 
uomini  per  difendere  gli  alloggiamenti  e  porli  al  sicuro  dalle  scorrerie  dei  sel- 
vaggi durante  la  mia  assenza.  L'imperatore  mi  assicurava  che  due  mila  erano 
più  che  sufficienti,  giacché  Kabba  Rega  era  stato  da  lui  sollevato  al  trono  di 
Kamrasi  e  non  oserebbe  quindi  opporsi  ai  Waganda.  Sebbene  non  fossi  perfet- 
tamente convinto  di  ciò  che  Mtesa  mi  diceva,  accettai  nonostante  con  grato 
animo  il  generale  Samboozi  ed  i  due  mila  uomini  che  avevano  ordine  di  accom- 
pagnarmi. 

Durante  la  nostra  marcia  attraverso  l'Uganda,  ovest  e  nord-ovest,  niun  in- 
conveniente venne  a  turbare  la  gioia  eh'  io  provavo  nel  trovarmi  di  nuovo  in: 
cammino  verso  paesi  sconosciuti  ed  ai  5  di  gennaio  entrammo  nel  territorio 
di  Kabba  Rega.  Ai  9  drizzammo  le  tende  al  piede  del  terribile  monte  Kabuga 
che  si  eleva  all'altezza  di  1680  metri  al  disopra  del  mare.  All'est  della  catena 
sulla  quale  eravamo  accampati  scorreva  il  fiume  Katonga  da  settentrione  a  le- 
vante verso  il  lago  Victoria  ed  all'ovest  rimbombava  sordamente  il  muggito 
delle  cataratte  del  Rusango  che  precipitavasi  verso  ponente  nel  lago  Alberto. 
Da  uno  dei  molti  contrafforti  del  Kabuga  avemmo  per  brevi  istanti  la  vista  del 
re  dei  monti  Gambaragara,  che  raggiunge  un'elevazione  di  3960  a  4570  metri 
al  di  sopra  del  mare.  Spesso  vi  si  vede  neve  ,  quantunque  non  sia  perpetua. 
Sulla  sua  cima  abita  una  bella  razza  dall'  aspetto  europeo  ed  alcune  delle 
donne  sono  oltremodo  leggiadre.  Hanno  fattezze  regolari,  labbra  sottili  se  non 
che  il  naso,  quantunque  ben  conformato,  è  piuttosto  grosso  alla  punta.  Non  mi 
riuscì  di  accertare  quale  fosse  l'origine  di  questo  popolo.  I  Waganda  narrano 
che  il  primo  re  di  Unioro  concedette  loro  il  terreno  intorno  alle  falde  del  Gam- 
baragara, e  là  hanno  continuato  ad  abitare  da  secoli.  Sembra  che  la  montagna 
sia  un  vulcano  estinto,  perchè  alla  sommità  havvi  un  lago  limpido  come  cri- 
stallo, e  lungo  circa  500  metri,  dal  centro  del  quale  sporge  una  rupe  che  si 
eleva  a  guisa  di  colonna  a  straordinaria  altezza.  Un  cerchio  di  roccie  circonda 
la  sommità  come  un  muro  e  dentro  questo  ricinto  trovansi  i  villaggi,  dove  ha 
stanza  la  pallida  tribù.  Si  cibano  ordinariamente  di  latte  e  banani  e  due  di  questi 
strani  personaggi  che  accompagnarono  la  nostra  spedizione  al  lago  Alberto  si 
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menavano  dietro  delle  vacche  a  bella  posta  per  aver  di  che  nutrirsi  durante  il 
viaggio. 

Sulle  sponde  del  lago  Victoria  nell'Usukuma,  mi  fu  asserito  esservi  un  popolo 
che  possiede  de1  cani  enormi  di  sì  feroce  istinto  che  spesso  accompagnano  gli 
eserciti  in  guerra  e  prendono  parte  attiva  nella  mischia. 

Continuammo  ad  avanzarci  verso  il  lago  Alberto  lungo  la  sponda  meridionale 
del  fiume  Rusango  che  serpeggia  entro  profonde  gole  di  monti  e  precipita  a 
valle  in  cataratte  muggenti  e  correnti  rapidissime.  Dopo  due  ore  di  cammino 
a  passo  concitato,  avevamo  attraversato  un  tratto  deserto  di  Ankosi,  e  ci  tro- 
vavamo di  nuovo  in  Unioro  nel  distretto  di  Kitagwenda ,  diligentemente  colti- 
vato e  popolatissimo.  Al  nostro  improvviso  apparire  coi  tamburi  battenti  e  le 
bandiere  al  vento,  gli  abitanti  si  diedero  alla  fug'a  con  tanta  precipitazione,  che 
in  molte  case  trovammo  ancor  intatto  il  pasto  della  sera  con  grandi  vasi  ripieni 
di  latte  freschissimo. 

Li  9  di  gennaio  il  lago  Alberto  era  a  tre  miglia  circa  verso  occidente.  Il 
giorno  dopo  facemmo  alto  e  gli  esploratori  spediti  a  prender  lingua,  ci  reca- 
rono cinque  indigeni,  i  quali  furono  inviati  come  ambasciatori  al  capo  di  Kitag- 
wenda. Agli  11  movemmo  il  campo  sino  ad  un  miglio  dall'orlo  dell'altipiano,  a 
piedi  del  quale  stendevasi  l'Alberto  Niyanza.  Quivi  drizzammo  la  mattina  stessa 
le  nostre  tende,  e  non  avendo  ricevuto  risposta  dal  capo  di  Kitagwenda  o  di 
Uniampaka  mandai  500  Waganda  e  50  uomini  della  spedizione  Anglo-Americana 
a  cercar  un  luogo  adatto  per  piantarvi  un  campo  stabile  con  ordine  d'impadro- 
nirsi di  tutte  le  pirog'he  che  avrebbero  troiate  lungo  la  costa.  Dopo  tre  ore 
tornarono  recando  la  notizia  che  erano  solo  riusciti  a  por  le  mani  su  cinque 
piroghe  troppo  piccole  per  essere  di  alcun  uso,  e  che  la  voce  si  era  già  sparsa 
a  grande  distanza  tra  i  popoli  circostanti  d'un  gran  numero  di  stranieri  giunti 
collo  scopo  di  assalirli  ne'  loro  villaggi. 

Il  giorno  12  feci  ogni  sforzo  per  indurre  Samboozi  ad  avvicinarsi  allago  per 
porci  così  in  grado  di  costruire  un  campo  fortificato  e  varare  la  «  Lady  Alice  » , 
ma  inutilmente.  I  nativi  intanto  eransi  rimessi  dal  loro  spavento  e  si  prepara- 
vano ad  attaccarci  per  punirci  della  nostra  temerità,  cosicché  avendo  Samboozi 
dichiarato  che  egli  non  rimarrebbe  con  noi  al  di  là  del  giorno  seguente,  ci  fu 
forza  deciderci  a  tornare  con  lui  in  Uganda  e  cercare  di  scoprire  qualche  altro 
paese  più  ospitale  dove  la  spedizione  potesse  accampare  in  sicurezza,  mentre  io 
esploravo  il  lago  nella  «  Lady  Alice  » . 

La  mattina  dei  13  incominciammo  la  nostra  ritirata  dal  lago  in  ordine  di  bat- 
taglia, 500  uomini  armati  di  lance  in  fronte,  altri  500  alla  retroguardia  e  1000 
colla  spedizione  al  centro  e  traversammo  il  paese  di  Kitagwenda  senza  essere 
molestati,  i  nativi  seguendoci  soltanto  da  lungi  per  gettarsi  di  quando  in  quando 
sugli  sbandati.  Ai  14  la  spedizione  formava  la  retroguardia,  e  nell'entrare  in 
Benga  nell'Unyoro,  gli  abitanti  sbucarono  dai  boschi  per  assalirci,  ma  bastarono 
pochi  colpi  di  fucile  per  porli  in  fuga.  Ai  18  eravamo  di  ritorno  in  Uganda. 

Le  nozioni  geografiche  raccolte  durante  il  nostro  viaggio  all'Alberto  Niyanza 
sono  assai  considerevoli. 'Si  determinò  la  giacitura  dell'altipiano  che  separa  i 
due  grandi  serbatoi  del  Nilo,  il  Vittoria  e  l'Alberto  Niyanza,  la  struttura  delle 
montagne  e  delle  catene,  la  direzione  degli  spartiacqua  ed  il  corso  dei  fiumi 
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Katanga  e  Rusango.  Vennero  inoltre  scoperti  il  gran  monte  Gambaragara  coi 
suoi  strani  abitatori  e  porzione  di  un  golfo  nell'Alberto  a  cui  ho  dato  il  nome 
di  Golfo  Beatrice. 

Questo  golfo,  quasi  un  lago  di  per  sè,  è  formato  dal  promontorio  di  Usongora, 
il  quale  sporge  verso  sud-ovest  per  circa  30  miglia  da  un  punto  10  miglia  geo- 
grafiche al  nord  di  Uniampaka.  Sulla  costa  orientale  del  golfo  giacciono  an- 
dando verso  sud-sud-ovest  i  paesi  di  Irangara,  Unyampaka,  Buhugiu  e  Mpororo. 
Tra  Mpororo  ed  Usongora  veggonsi  le  isole  dello  stato  marittimo  di  Utambi. 
A  ponente  di  Usongora  trovasi  Ukongiu  sulla  costa  occidentale  del  lago  Alberto 
e  dicesi  abitato  da  cannibali.  Al  nord  di  Ukongiu  è  situato  il  gran  paese  di 
Ulegga. 

Passando  alla  costa  orientale  del  Lago  Alberto,  abbiamo  Ruanda  che  si  estende 
da  Mpororo  a  levante  sino  ad  Ukongiu  a  ponente  ed  occupa  l'intiera  costa  me- 
ridionale e  sud-est  del  lago.  Al  nord  di  Uniampaka  dalla  parte  di  levante  giace 
Irangara  ed  al  nord  di  Irangara  il  distretto  di  Toro.  Unyoro  occupa  tutta  la 
parte  orientale  dalle  cataratte  di  Murchison  del  Nilo  Vittoria  sino  a  Mpororo, 
perchè  Uniampaka,  Toro,  Buhugiu  ed  Irangara  non  sono  che  semplici  distretti 
di  Unioro.  Il  gran  promontorio  di  Usongora  che  chiude  per  metà  il  golfo 
Beatrice  è  tributario  di  Kabba  Rega,  sebbene  governato  da  Nyika  re  di  Gamba- 
ragara. 

Tutte  le  popolazioni  circonvicine  traggono  il  loro  sale  da  Usongora.  A  sentire 
i  nativi,  è  il  vero  paese  delle  meraviglie,  ma  per  esplorarlo  occorrerebbero  mille 
«  snider  »  perchè  gli  abitanti,  come  quelli  di  Ankosi,  non  apprezzano  altro  che 
il  latte  e  le  pelli  di  capra.  Tra  le  altre  cose  nuove  e  rare  è  fama  che  contenga 
una  montagna  vomitante  fuoco  e  pietre,  un  lago  di  sale  d'un1  estensione  con- 
siderevole, parecchie  colline  di  salgemma,  un1  immensa  pianura  incrostata  di 
sale  e  di  alkali,  una  razza  di  cani  enormi  dotati  d'una  straordinaria  ferocia  ed 
uomini  dalle  gambe  lunghissime,  assai  coraggiosi,  i  quali  non  si  cibano  che  di 
latte,  e  non  hanno  altra  occupazione  che  d'invigilare  le  loro  vacche,  delle  quali 
hanno  un  numero  immenso. 

Conto  di  riposarmi  qui  un  paio  di  giorni,  e  quindi  mi  recherò  al  Karagwe 
per  tentare  di  raggiungere  il  lago  Alberto  battendo  un'altra  via. 

P.S.  Il  nostro  campo  sul  lago  Alberto  in  Uniampaka  era  situato  a  31°  24'  30" 
di  longitudine  osservata,  e  25  minuti  di  latitudine. 


2.  Esplorazione  del  fiume  Kagera.  Osservazioni  geografiche. 

Kafurro,  deposito  arabo  a  poca  distanza  dalla  capitale 
di  Rumanika  nel  Karagwe,  26  marzo  1876. 

Il  generale  Samboozi,  temendo  a  ragione  per  la  sua  condotta  che  non  avrebbe 
mai  ricevuto  da  me  alcuna  ricompensa,  si  pagò  di  sue  mani  appropriandosi  tre 
carichi  di  conterie  nè  ci  fu  modo  di  riaverli.  L'imperatore,  a  cui  feci  rapporto 
d'un  simile  sopruso,  spedì  immediatamente  un  corpo  di  moschettieri,  i  quali 
spogliarono  Samboozi  del  suo  grado  e  di  quanto  possedeva  al  mondo  e  lo  cari- 
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carono  di  catene.  Nello  stesso  tempo  Mtesa  mi  offriva  un  esercito  di  90.000  uo- 
mini per  servirmi  di  scorta  in  un  secondo  viaggio  al  Lago  Alberto,  e  mi  assi- 
curava che  non  avrei  avuto  a  lagnamene.  Sebbene  a  malincuore,  rifiutai  non 
ostante  la  generosa  offerta,  poco  fidandomi  oramai  delle  parole  dei  Waganda, 
e  trovandomi  oltracciò  accampato  sulla  sponda  settentrionale  del  fiume  Kagera, 
allorché  ricevetti  il  messaggio,  e  quindi  già  troppo  lungi  verso  il  sud  perchè 
io  potessi  risolvermi  a  tornare  indietro. 

Per  mettere  alla  prova  V amicizia  di  Rumanika,  re  del  Karagwe,  gli  chiesi  il 
permesso  di  esplorare  le  frontiere  del  suo  regno  per  una  distanza  di  80  miglia 
geografiche,  ossia  da  Mpororo  al  nord  sino  ad  Ugufu  al  sud,  e  nello  stesso 
tempo  anche  le  guide  e  la  scorta  che  mi  erano  indispensabili.  Il  buon  re  non 
solo  mi  accordò  quanto  desideravo,  ma  diede  ordine  che  durante  il  mio  sog- 
giorno, i  viveri  per  me  e  le  mie  genti  venissero  somministrati  gratuitamente. 
Io  dal  mio  canto  non  fui  lento  nei  miei  preparativi,  e  fatto  trasportare  il  bat- 
tello t  Lady  Alice  •  al  lago  Windermere  di  Speke,  feci  vela  il  giorno  dopo,  ac- 
compagnato da  sei  piroghe  fornitemi  dal  monarca.  Dopo  aver  esplorato  il  lago 
intorno  intorno,  entrammo  nel  fiume  Kagera  e  mi  accorsi  immediatamente  di 
aver  fatto  un'altra  grande  scoperta,  quella  cioè  della  vera  origine  del  Nilo 
Victoria. 

Se  gettiamo  uno  sguardo  sulla  carta  di  Speke,  troviamo  che  questo  fiume 
prende  in  essa  il  nome  di  Kitangule  ed  ha  due  affluenti,  il  Luchuro  e  Llngezi. 
Ma  qui  Speke  è  certamente  in  errore,  giacché  dalla  foce  sino  ad  Urundi,  i  na- 
tivi non  usano  dare  al  fiume  altro  nome  che  quello  di  Kagera. 

Gli  scandagli  del  lago  Windermere  diedero  una  profondità  media  di  12  metri; 
quelli  del  fiume  Kagera,  largo  46  metri,  sino  a  16  metri  d'acqua. 

Dopo  aver  rimontato  il  fiume  per  tre  giorni  continui  giungemmo  ad  un  altro 
lago  lungo  9  miglia  e  largo  un  1  miglio,  ed  all'estremità  meridionale  del  me- 
desimo trovammo  l'isola  di  Uniamubi,  lunga  un  miglio  e  mezzo.  Posto  piede 
a  terra  e  collocatomi  in  un  sito  elevato  nel  mezzo  dell'isola,  vidi  che  eravamo 
distanti  tre  miglia  dalla  costa  del  Karagwe,  e  tre  miglia  verso  occidente  dalla 
costa  di  Kisciakka,  cosicché. il  fiume  in  quel  sito  era  largo  sei  miglia  e  si  di- 
stendeva verso  il  nord,  allargandosi  a  grado  a  grado  ed  empiendosi  di  papiri, 
che  all'orizzonte  rompevano  qua  e  là  il  riflesso  abbagliante  delle  acque. 

Nel  ridiscendere  il  Kagera,  giunti  a  cinque  miglia  da  Uniamubi  ,  piegammo 
a  sinistra  dentro  un  vasto  lago,  lungo  13  miglia  geografiche  e  largo  8.  Per 
più  di  8  miglia  la  superficie  di  esso  era  tersa  come  specchio;  pel  resto  vedevasi 
coperta  di  isole  natanti  di  papiri  che  ondeggiavano  innanzi  e  indietro  in  balìa 
del  vento.  Seguendo  questo  lago  sino  all'  estremità  meridionale,  penetrai  tra 
Ruanda  e  Kisciakka,  e  tentai  pure  di  sbarcare  in  Ruanda,  ma  fui  costretto  a 
retrocedere  dalle  alte  strida  de'  nativi  che  chiamavano  all'armi. 

Il  Kagera  in  tutto  il  suo  corso  di  circa  80  miglia  mantiene  dovunque  presso 
a  poco  lo  stesso  volume  e  la  stessa  larghezza,  scaricando  di  tempo  in  tempo 
le  acque  superflue  a  dritta  e  a  sinistra  ed  alimentando,  per  mezzo  di  canali  sot- 
terranei, diciassette  laghi  diversi,  i  quali  però  non  sono  in  realtà  che  un  lago 
solo  a  causa  delle  comunicazioni  che  hanno  fra  di  loro  al  disotto  dei  campi  di 
papiro  che  li  nascondono.  Gli  spazi  d'acqua  aperti  sono  chiamati  dai  nativi 
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«  rwerus  »  o  laghi,  ed  i  canali  che  li  riuniscono  fra  loro  ed  i  tratti  coperti  dalle 
erbe  ricevono  il  nome  di  «  ingezi  » .  Il  lago  Windermere  di  Speke  non  è  che 
uno  di  questi  «  rwerus  »  ed  ha  9  miglia  di  lunghezza  e  3  di  larghezza.  Osser- 
vando il  punto  d'ebollizione  accertai  che  trovasi  ad  un'elevazione  di  1146  metri 
al  disopra  del  mare  e  di  98  metri  al  disopra  del  lag-o  Victoria1.  Confina  al  sud- 
ovest  con  Kisciakka,  all'ovest  con  Muvari  in  Ruanda,  al  .nord-ovest  con  Mpororo 
ed  al  nord-est  con  Ankori.  Al  punto  dove  Ankori  raggiunge  il  Karagwe  il  fiume 
si  ristringe,  e  furioso  e  spumante  si  precipita  col  fracasso  del  tuono  da  una 
rupe  alta  da  3  a  3  V2  metri,  prendendo  quivi  il  nome  di  Morongo  dal  mugghio 
appunto  della  cascata. 

Nel  tornare  dal  mio  viaggio  d'esplorazione,  volli  che  le  guide  mi  conducessero 
per  terra  alle  sorgenti  calde  di  Mlagata,  tanto  celebri  per  la  loro  salubrità. 
Dopo  due  giorni  di  aspro  cammino  verso  il  nord,  arrivammo  al  burrone  alto  e 
boscoso,  dove  le  sorgenti  sono  situate.  Le  più  calde  escono  in  rivi  da  una  col- 
lina rocciosa,  e  tuffatovi  dentro  un  termometro  di  Fahrenheit,  il  mercurio  salì 
a  129°  (53°,89  cent.).  Quattro  sorgenti  gorgogliavano  attraverso  un  sedimento 
bruno  e  melmoso  ed  avevano  una  temperatura  di  110"  (43°,33  cent.). 

Tornato  ieri  da  questa  escursione,  ed  avendo  veduto  le  cose  più  notevoli  del 
Karagwe,  ho  deciso  di  ripartire  dopodimani  seguendo  la  spiaggia  orientale  del 
lago  verso  il  sud  o  sud-est,  finché  sarà  fattibile,  per  continuare  l'interessante 
scoperta  da  me  fatta. 

Ubagwe,  Uniamuezi  ovest,  Africa  centrale, 
24  aprile  1876. 

Due  giorni  dopo  la  nostra  ,  partenza  dalla  capitale  del  Karagwe  giungemmo 
alla  sponda  orientale  di  un  lungo  e  stretto  lago  ed  in  tre  giorni  percorremmo 
lungo  la  spiaggia  la  distanza  di  trentasei  miglia  :  il  quarto  e  quinto  giorno 
una  catena  di  monti  ce  lo  nascose  agli  sguardi  ed  il  sesto  arrivammo  ad  Ubimba 
ai  confini  del  Karagwe,  dove,  dietro  la  catena  che  si  estende  fra  Ubimba  ed  il 
lago,  rivedemmo  l'estremità  meridionale  della  distesa  d'acqua  che  per  tanto 
tempo  avevamo  seguita.  Da  un  punto  elevato  a  poca  distanza  da  Ubimba  osser- 
vammo un  cambiamento  definitivo  nell'aspetto  della  valle  del  Kagera.  La  serie 
di  alture  che  formava  la  riva  occidentale  del  fiume  e  continuava  verso  sud- 
ovest,  perdeva  ogni  regolarità  nel  Kisciakka  meridionale  ed  era  interrotta  da 
un'ampia  valle,  dalla  quale  usciva  un  fiume  vastissimo,  chiamato  Akaniara, 
che  gettavasi  nel  Kagera. 

Io  non  osai  spingermi  al  di  là  della  foce  dell'Akaniara ,  conoscendo  le  sel- 
vaggie inclinazioni  dei  popoli  che  abitano  le  regioni  all'ovest  dell'Uganda  e 
l'odio  mortale  che  nutrono  verso  gli  stranieri. 

Da  una  giogaia  che  domina  le  sorgenti  calde  di  Mtagata2  e  si  eleva  all' al- 


1  Queste  cifre  non  devono  ancora  ritenersi  definitive.  G.  C. 

2  Stanley  scrive  indifferentemente  Mlagata  o  Mtagata:  analoghe  discordanze  di  nomencla- 
tura si  scorgono  in  altri  punti  delle  sue  lettere  e  possono  attribuirsi  a  semplici  sbagli  orto- 
grafici. G.  C. 
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tezza  di  1980  metri  al  disopra  dell'oceano,  potei  scorgere  lungi  alla  distanza  di 
40  miglia  geografiche  verso  ovest-nord-ovest  la  cima  dei  monti  Ufumbiro,  che 
hanno  un'elevazione  di  circa  3650  metri.  Il  gruppo  consiste  di  due  coni  a  pan 
di  zucchero  e  di  un'altra  massa  enorme  che  formano  in  quel  punto  una  barriera 
tra  Mpororo  e  Ruanda. 

Da  Alessandria  al  lago  Niassa  sembra  che  la  porzione  centrale  dell'Africa 
sia  composta  di  catene  e  vasti  bacini  o  valli  che  si  estendono  longitudinalmente 
da  nord-est  a  sud-ovest.  Osservando  il  corso  del  Nilo  dal  lago  Alberto  ad  Ales- 
sandria, la  giacitura  dei  laghi  Alberto,  Tanganyika,  Niassa  e  Victoria,  l'incli- 
nazione della  catena  dei  monti  Mokattam  attraverso  la  Nubia,  l'Abissiuia,  Galla, 
Masai  ed  Usagara  e  quella  degli  altipiani  di  Masai  ,  Uniamuezi,  Urori ,  Ubisa, 
ed  al  sud  sino  al  paese  dei  Beciuana,  scorgiamo  che  quasi  tutti  i  fiumi,  laghi, 
monti,  bacini  ed  altipiani  piegano  da  nord-est  a  sud-ovest.  Le  convulsioni  che 
lacerarono  il  seno  dell'Africa  all'epoca  in  cui  fu  separata  dai  continenti  vicini 
devono  essere  state  in  queste  regioni  dei  laghi,  assai  più  violente,  perchè  qui 
le  montagne  sono  più  alte  che  altrove  e  le  valli  più  strette  e  più  profonde. 

Dai  monti  di  Mtagata  volgendo  lo  sguardo  verso  i  coni  di  Ufumbiro,  si  ve- 
devano tre  giogaie  altissime  separate  da  altrettante  spaziose  valli.  La  prima 
giogaia  era  quella  di  Muvari  ed  Isciango  all'  ovest  del  lago  e  della  valle  del 
Kagera  e  quindi  due  altre,  colla  valle  di  Muvari  tra  le  due  verso  oriente  e  la 
valle  di  Ruanda  tra  le  due  verso  occidente.  Le  due  ultime  giogaie  corrono  pa- 
rallele Luna  all'  altra  e  chiudono  la  valle  del  fiume  Nawarongo,  il  quale  ha 
origine  nei  monti  Ufumbiro  e  dopo  un  corso  di  trenta  miglia  tra  Muvari  e 
Ruanda ,  va  a  gettarsi  nel  lago  Akaniara.  Dal  lago  Akaniara  esce  il  fiume 
dello  stesso  nome  tra  Ugufu  e  Kisciakka  e  si  scarica  nel  Kagera.  Il  Kagera 
propriamente  detto,  venendo  dal  sud-ovest,  entra  anch'esso  nel  lago  Akaniara, 
ma  lo  abbandona  al  sud  di  Ugufu  e  si  dirige  verso  nord-est  tra  Ugufu  ed  Usui. 

Non  potei  aver  notizie  sicure  delle  regioni  all'  ovest  di  Akaniara.  Si  vuole 
che  siavi  un  altro  lago,  ma  nessuno  seppe  dirmi  se  abbia  alcuna  connessione 
col  Kagera. 

La  mancanza  di  viveri  e  le  ostilità  dei  Warundi  mi  costrinsero  ad  interrom- 
pere il  mio  viaggio  da  questo  lato  del  Tanganyika,  cosicché  ho  risoluto  ora  di 
recarmi  subito  ad  Ugigi,  esplorare  il  Tanganyika  nel  mio  battello  e  da  Uzige 
piegare  difilato  al  nord  alla  volta  dell'Alberto. 


3.  Esplorazione  del  Tanganika.  Ricerche  nel  Luhuga. 

Ugigi,  7  agosto  1876. 

Scrivo  questa  lettera  per  risolvere  il  problema  del  Tanganyika,  che  ha  imba- 
razzato Livingstone  e  tanti  altri  esploratori  ed  indotto  tanti  abili  cartografi  a 
pubblicare  strane  congetture  invece  di  fatti  reali  e  veritieri. 

Il  luogotenente  Cameron  dice  di  aver  avuto  la  fortuna  di  scoprire  lo  sbocco 
del  Tanganyika.  Egli  senza  dubbio  ha  scoperto  il  rivo  Lukuga,  il  quale,  a  mio 
avviso,  non  è  mai  stato  lo  sbocco  del  lago,  nè  lo  è  presentemente,  ma  lo  sarà 
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bene  fra  pochi  anni.  Io  seguii  palmo  a  palmo  la  strada  da  lui  battuta,  rico- 
nobbi i  suoi  attendamenti  ed  impiegai  le  stesse  guide.  Egli  però  attraversò  il 
lago  a  19  miglia  di  distanza  dall'estremità  meridionale,  mentre  io  invece  abban- 
donai a  quel  punto  le  sue  tracce  e  continuai  l'esplorazione  del  Tanganyika 
lungo  le  coste  di  Ugubba,  Goma,  Kavunvwen,  Karamba,  Ubwari,  Masansi, 
tutto  terreno  nuovo,  non  ancora  calpestato  da  piede  Europeo,  e  tornai  al  sito 
dove  Livingstone  ed  io  ci  eravamo  arrestati  nel  1871  e  quindi  a  Ugigi ,  dopo 
aver  visitato  ogni  angolo  del  lago,  ogni  imboccatura  di  fiumi,  ogni  baia,  ogni 
rivo,  percorrendo  una  distanza  di  oltre  800  miglia  geografiche. 

I  Wagigi,  una  tribù  che  abita  ora  un  piccolo  paese  al  centro  della  costa 
orientale  del  Tanganyika,  hanno  due  interessanti  tradizioni  circa  l'origine  del 
lago.  La  prima  racconta  che  in  tempi  remotissimi  lo  spazio  occupato  dalle  acque 
era  una  vasta  pianura,  nel  mezzo  della  quale  ergevasi  una  vasta  città.  Ed  in 
questa  città  viveva  un  uomo  colla  sua  donna  in  una  casa  attorniata  da  una 
siepe  ed  allato  di  essa  eravi  un  profondissimo  pozzo,  dal  quale  traevano  pesci 
in  abbondanza  pei  loro  bisogni.  L'esistenza  di  questo  pozzo  tenevasi  segreta 
di  padre  in  figlio,  ed  era  strettamente  proibito  di  rivelarla  ad  alcuno,  un'antica 
profezia  minacciando  in  questo  caso  gravissime  calamità.  La  donna  però  non 
era  molto  virtuosa  e  permetteva  che  un  altro  uomo  dividesse  nascostamente 
l'amore  dovuto  soltanto  al  marito.  Ed  un  giorno  essendosi  il  marito  recato  ad 
Uvinza,  ella  fece  venire  il  suo  damo,  e  gli  mostrò  il  pozzo  ed  i  pesci  che  vi 
nuotavano  dentro.  Desioso  di  afferrarli  il  giovane  tuffò  la  mano  nell'acqua,  ma 
in  quel  punto  la  terra  si  aprì  improvvisamente  e  le  acque  inondarono  la  cam- 
pagna, cangiandola  in  un  vastissimo  lago.  La  seconda  tradizione  narra  che  an- 
ticamente il  Luwegeri,  un  fiume  vicino  ad  Urimba,  scorrendo  verso  occidente 
nella  vallo  s'abbattè  nel  Lukuga,  diretto  verso  oriente,  e  ricacciato  indietro,  si 
sparse  per  la  pianura  e  formò  il  Tanganyika.  Tra  le  ricerche  eh'  io  feci  in 
quelle  regioni,  va  compresa  anche  quella  circa  il  significato  della  parola  Tan- 
ganyika, adoprata  soltanto  dai  Wagigi,  Warundi,  Wazige,  Wavira  e  Wagoma, 
che  popolano  quasi  un  terzo  delle  sponde  del  lago.  Nel  notare  i  nomi  de'  varii 
oggetti  nella  lingua  del  paese  trovai  che  Kitanga  vuol  dire  un  piccolo  lago 
e  Niha  una  vasta  pianura,  donde  mi  sembra  che  Tanganyika  potrebbe  ben  si- 
gnificare lago  grande  o  lago  della  pianura.  I  Wawendi,  Wafipa,  Warungu  e 
Wawemba  che  abitano  la  parte  meridionale,  lo  chiamano  Gemba  o  Riemba  o 
Liemba  (il  lago).  Perciò  Livingstone  scriveva  di  aver  scoperto  un  altro  lago 
detto  Liemba  con  due  isole,  alimentato  da  quattro  fiumi,  ed  in  una  lettera  sus- 
seguente che  il  medesimo  collegavasi  col  Tanganyika.  Le  due  isole  sono 
Ntondwe  e  Murikwa  ;  i  quattro  fiumi,  il  Wizi,  il  Kitoke,  Kapata  e  Mtombwa. 
Gl'indigeni  di  Marungu  ed  Ugubba  occupano  il  resto  della  spiaggia  verso  oc- 
cidente e  danno  al  lago  il  nome  di  Rimana.  La  mia  guida  Para,  che  aveva  ac- 
compagnato anche  Caraeron,  mi  faceva  osservare  i  cangiamenti  avvenuti  da 
quell'epoca  in  varii  punti  del  lago.  E  fra  gli  altri,  come  uno  de'  più  importanti, 
quello  alla  foce  del  Lukuga.  Due  anni  fa,  secondo  egli  narrava,  una  lunga 
spiaggia  di  sabbia  candidissima  si  stendeva  da  Mkampemba  al  capo  Kara,  ta- 
gliata da  un  canale  largo  4  a  500  metri.  Io  trovai  invece  in  quel  sito  una  linea 
continua  di  frangenti  con  una  profondità  di  60  cent,  ad  1  metro  e  mezzo,  e 
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non  essendo  più  l'ancoraggio  di  Cameron  un  luogo  sicuro  fummo  costretti  a 
ripararci  col  battello  tre  quarti  di  miglio  più  in  su. 

Le  diverse  opinioni  intorno  al  Lukuga  rendevano  più  difficile  il  comprendere 
quale  fosse  realmente  lo  stato  delle  cose.  Kawe-Niange  però  ,  il  capo  che  risie- 
deva alla  foce  del  Lukuga,  si  offrì  di  mostrarmi  prima  un  fiume  che  riversava 
le  sue  acque  nel  lago,  e  più  in  su  un  altro  che  scorreva  verso  Rua. 

In  compagnia  di  questo  capo  e  di  alcuni  de'  suoi  uomini,  rimontammo  il 
Lukuga,  un  bel  corpo  d'acqua  della  larghezza  di  80  a  400  metri.  Da  sponda  a 
sponda  correva  una  distanza  uniforme  di  360  a  550  metri,  e  le  sinuosità  del 
fiume,  al  riparo  dai  monsoni,  alimentavano  una  straordinaria  quantità  di  papiri. 
Dopo  aver  navigato  col  vento  in  poppa  per  tre  miglia,  facemmo  alto  al  punto 
estremo  raggiunto  da  Cameron,  poche  centinaia  di  metri  al  nord-ovest  dell'im- 
boccatura del  Lumba.  Scelto  un  seno  tranquillo  per  l'attendamento  e  sbarcatevi 
le  genti  di  cui  non  avevo  assoluto  bisogno  per  le  esplorazioni,  continuai  il  mio 
cammino,  finché  a  100  metri  più  innanzi  fummo  arrestati  da  una  massa  impe- 
netrabile di  papiri  che  ingombrava  il  letto  intiero  del  fiume.  Quivi  ci  fermammo 
per  breve  tempo,  e  cercammo  con  un  livello  portatile  di  scoprire  una  corrente, 
ma  il  livello  non  ne  indicava  alcuna.  Ricorsi  allora  ad  un  altro  espediente. 
Presi  un  disco  di  legno  del  diametro  di  30  cent,  e  legatovi  alla  distanza  di  1  Va 
metro  un  vaso  di  terra,  lo  gettai  nel  centro  del  fiume,  notando  col  cronometro 
l'ora  dell'immersione.  Il  vento  in  quel  mentre  soffiava  assai  gagliardo.  . 

In  59  min.  e  40  sec.il  disco  percorse  da  sud-est  a  nord-ovest  250  metri  e  55 
cent.  Più  tardi  ripetei  l'esperienza  col  vento  a  picco  ed  il  disco  percorse  in 
19  min.  30  sec.  da  nord-ovest  a  sud-est,  ossia  nuotando  verso  il  lago,  la  distanza 
di  metri  48,46. 

Il  secondo  giorno,  con  15  uomini  della  spedizione,  ed  accompagnati  sempre 
dal  capo  e  dieci  de'  suoi,  partimmo  a  piedi  dirigendoci  verso  nord-ovest.  Dopo 
una  marcia  d'un  paio  d'ore  giungemmo  al  villaggio  di  Elwani,  dove  la  via  da 
Monyis  ad  Unguvwa  e  Luwelezi  traversa  il  Lukuga.  Quivi  scendemmo  per  dolce 
.pendio  al  guado  di  Mitwansi.  Al  piede  della  costa  trovammo  il  letto  occupato 
dal  Kibamba  e  Lukuga,  e  al  di  là  del  medesimo  l'alveo  asciutto  d'un  fiume 
periodico,  a  cui  non  so  se  debba  darsi  la  prima  o  la  seconda  denominazione. 
Le  canne  palustri  distese  in  terra  e  disseccate  mostravano  chiaramente  che  in 
quella  stagione  le  acque  fluivano  verso  il  lago.  Il  nostro  sentiero  correva  ora 
entro  pozze  d'acqua  stagnante,  ora  sopra  terreno  asciutto  argilloso,  finché  arri- 
vammo nel  mezzo  del  Mitwansi,  dove  Kawe-Niange  si  fermò  per  farmi  osser- 
vare con  aria  di  trionfo  che  l'acqua  correva,  come  egli  aveva  detto,  verso  po- 
nente. Portato  da  due  uomini,  passai  alla  riva  opposta  e  notai  che  il  letto  era 
assai  ineguale.  Alcune  volte  gli  uomini  vi  affondavano  dentro  sino  alla  cintola, 
ma  la  profondità  in  media  non  oltrepassava  i  45  cent.  Il  fiume  conserva  il 
nome  di  Lukuga  sino  alla  catena  dei  monti  Kigangia  ;  al  di  là  di  questi  monti 
prende  quello  di  Luindi  e  scorrendo  attraverso  i  dominii  di  Kalumbi  in  Rua  va 
a  scaricarsi  nel  Kamalondo,  fiume  tributario  del  Lualaba. 

Essendosi  il  Tanganyika  elevato  al  medesimo  livello  del  Mitwansi,  non  an- 
dranno forse  molti  anni,  che  le  acque  superflue  del  lago,  alzandosi  più  e  più,  e 
trovando  assai  debole  resistenza  nella  melma  e  nei  papiri  che  ingombrano  il 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  VI.  27 
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letto  del  Mitwansi,  ed  all'estremità  occidentale  un  ripido  pendio  pronto  a  rice- 
verle, formeranno  un  canale  di  scolo  assai  importante  verso  ponente,  e  porranno 
un  limite  al  sollevamento  del  Tanganyika,  intimandogli  «  fin  qui  e  non  più 
oltre  »  ;  —  presentemente  però  non  una  goccia  delle  acque  del  lago  si  scarica 
per  questa  via. 

Burton  e  Speke,  nel  loro  viaggio  da  Ugigi  ad  Uvira,  disegnarono  Ubwari 
come  un'isola,  probabilmente  perchè  i  Wagigi  usavano  chiamarla  •  Kirira  » 
ossia  •  isola  » . 

Dall'esplorazione  de'  luoghi  risulta  però  che  le  regioni  di  Karamba  ed  Ubwari 
formano  una  lunga  penisola,  riunita  alla  terra  ferma  da  un  istmo  largo  sette 
miglia  che  ha  nel  centro  un'elevazione  di  circa  60  metri  al  disopra  del  lago. 
Tra  Masansi  ed  Ubwari  s1  insena  un  golfo  profondo,  a  cui  ho  dato  il  nome  di 
Golfo  Burton,  in  onore  del  discopritore  del  Tanganyika. 

Dalla  sommità  di  uno  de'  colli  di  Ubwasi,  potei,  coll'aiuto  d'un  cannocchiale, 
gettare  uno  sguardo  nelle  regioni  selvaggie  poste  all'ovest  del  Golfo  Burton. 
Il  paese  sino  alla  distanza  di  venti  e  trenta  miglia  è  diviso  per  lo  lungo  da 
catene  di  monti  separate  da  profonde  valli,  ed  in  lontananza  scorgesi  il  grande 
altipiano  dell'Africa  centrale  che  si  collega  al  sud-ovest  con  quello  di  Goma. 
Le  dette  valli  tra  i  monti  danno  origine  ad  una  quantità  di  piccoli  fiumi  che 
vanno  tutti  a  scaricarsi  nel  lago  a  ponente  del  Golfo  Burton. 

4.  Nuove  osservazioni  sul  bacino  del  Kagera  o  Aleccandra. 
Itinerario  progettato. 

Ugigi,  10  agosto  1876. 

In  questa  lettera  mi  propongo  di  fare  alcune  osservazioni  rispetto  al  fiume 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Kagera,  od  Ingezi,  o  Kitangule,  o  Nawarango,  il 
quale,  a  detta  degl'indigeni  del  Karagwe  e  di  Uganda,  è  chiamato  a  Gingia  il 
padre  del  fiume,  ossia  il  Nilo  Victoria. 

Da  Rumanika,  il  pagano  grazioso  e  benigno,  eh'  io  trovai  più  facile  di  con- 
vertire alla  Geografia,  che  al  Cristianesimo,  ottenni  tutti  gli  aiuti  immaginabili 
per  esplorare  minutamente  questo  singolare  ammasso  di  acque,  chiamato  Ingezi, 
un  lago  largo  5  a  10  e  sinanco  14  miglia,  attraversato  da  un  capo  all'altro  dal 
Nilo  Alexandra1  con  una  profondità  di  12  a  18  metri.  Quel  che  non  potei  vedere, 
a  causa  delle  montagne  di  Ugufu,  si  fu  Akaniaru  ,  o  Nyianza  Cia  Ngoma ,  ma 
le  guide  mi  aiutarono  a  farmi  un'  idea  della  posizione  di  questo  lago.  L'Aka- 
niaru,  secondo  esse  narravano,  è  un  lago  grandissimo  ed  assai  largo.  Due  giorni 
si  richiedono  per  passarlo.  Un'isola  montuosa  sorge  nel  mezzo  del  lago,  dove  i 
viandanti  da  Ugufu  a  Ruanda  si  riposano  d'ordinario  una  notte,  per  arrivare 
il  giorno  dopo  a  Ruanda.  Quantunque  la  terra  di  Ugufu  sia  anch'essa  una 
grande  isola,  e  piena  di  monti,  nessuno  degl'indigeni  la  dipinge  come  tale.  Il 
Ruvuvu  la  divide  al  nord  da  Kisciakka;  il  Kagera  al  sud  da  Uhha  ed  Urundi, 


1  Questo  nome  fu  dallo  Stanley  dato  al  fiume  Kagera  o  Kitangule  in  onore  della  principessa 
di  Galles.  «  G.  C. 
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e  l'Alexandra  Niyanza  all'ovest  da  Ruanda.  Il  corso  di  ciascuno  di  questi  fiumi 
venne  determinato  coli'  aiuto  della  bussola  dal  monte  delle  osservazioni  e  da 
Keza,  dove  mi  fu  confermato  tutto  ciò  che  le  guide  mi  avevano  detto. 

Gl'indigeni  non  mi  somministravano  che  idee  confuse  allorché  mi  parlavano 
del  lago  Kivu,  alcuni  indicandomelo  nella  direzione  dell'Alexandra  Niyanza  ed 
usando  persino  la  denominazione  di  Niyanza  Cia  Ngoma,  altri  dandogli  il  nome 
di  Mkiniaga. 

Delle  volte  me  lo  rappresentavano  come  assai  grande  e  si  sforzavano  di  darmi 
un'idea  della  sua  estensione,  specificando  il  tempo  che  si  richiedeva  per  attra- 
versarlo in  una  piroga.  I  Warundi  sul  Tanganika  affermano  che  il  lago  Kivu 
è  riunito  all'Akaniaru  da  una  palude  ;  che  la  distanza  da  Kivu  ad  Akaniaru, 
lungo  questa  palude,  è  di  dieci  o  quindici  miglia  e  che  il  Rusizi  ha  origine 
all'angolo  sud-occidentale  di  Kivu  e  si  getta  nel  Tanganyika. 

I  "Wazige  che  abitano  sulle  rive  del  Rusizi  sono  assai  accurati  nel  descrivere 
i  nomi  dei  fiumi  che  vi  fanno  capo  e  s'accordano  coi  Warundi  circa  alla  sua 
origine.  Essi  ammettono  anche  che  Uniambungu  sia  situato  a  sud-ovest  di 
Kivu.  Mkiniaga  giace  al  nord-ovest  di  Uniambungu  e  per  chi  si  trovasse  nel- 
l'Ubba  settentrionale  col  viso  volto  verso  il  nord  ,  Mkiniaga  rimane  a  sinistra 
di  Kivu  e  quindi  a  ponente  di  quel  lago,  ed  essendo  una  regione  vastissima,  si 
estende  a  sud-est  di  Ruanda  sin  quasi  a  tre  giorni  di  marcia  dal  lago  Alberto. 

Se  è  vero  che  dal  Maniema  settentrionale  si  possa  facilmente  raggiungere 
Mkiniaga  e  che  gli  abitanti  di  questa  regione  siano  negozianti ,  e  trasportino 
articoli  di  commercio  da  Maniema  a  Ruanda,  io  spero  che  la  nostra  spedizione 
potrà  recarsi  al  lago  Alberto  per  questa  via  senza  incontrare  insuperabili  osta- 
coli. 

Due  ragioni  mi  muovono  a  fare  questo  lungo  giro,  vedendo  l'impossibilità 
di  andarvi  per  la  via  diritta.  Ho  fermo  in  mente  in  primo  luogo  che  il  prin- 
cipale affluente  dell'Alexandra  Niyanza  sorga  nel  Maniema  settentrionale  a 
nord-ovest  del  lago  Tanganyika.  Secondariamente,  io  non  ho  dimenticato  che 
lo  scopo  di  quest'impresa  si  è  di  riunire  in  un  sol  tutto  le  varie  scoperte  di 
Speke,  di  terminare  quelle  di  Baker  e  Burton  e  finalmente  di  proseguire  l'opera 
che  la  luttuosa  morte  del  Dottor  Livingstone  ha  lasciata  incompiuta. 

Henry  M.  Stanley. 
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In  seguito  ai  rapporti  già  pubblicati  nello  scorso  anno  e  in  questo  1  ed  alle 
notizie  fornite  nella  a  Cronaca  Geografica»2  inserisco  qui  la  relazione  del  nostro 
console  ad  Aden  intorno  alla  partenza  di  Martini  e  Cecchi  per  lo  Scioa,  ed  una 


»  V.  il  voi.  Ili,  1875-1876,  pp.  275-277  (n1  VI-VII)  e  pp.  425-438  (n.  VI):  e  il  voi.  IV,  1877, 
n.  I,  pp.  27-36  —  eoa  3  carte. 
2  V.  il  n.  II,  pp.  77-78  -  e  il  n.  IV,  pp.  156-157. 


220  SPEDIZIONE  ITALIANA  NELL'AFRICA  EQUATORIALE 

lettera  allo  stesso  scritta  dall'Antinori  da  Litce  o  Licce,  che  sono  le  sole  sor- 
genti sicure  d'informazione  intorno  alle  successive  fasi  della  nostra  spedizione 
nell'Africa  Equatoriale,  che  siano  state  indirizzate  alla  Società  geografica  che 
la  promosse  *. 

Notizie  ancor  più  recenti  inviate  da  Aden  il  9  luglio,  recano  che  Martini  e 
Cecchi  si  trovavano  al  campo  di  Tull-Harré,  ma  in  condizioni  poco  soddisfa- 
centi. Già  da  qualche  tempo  i  due  viaggiatori  dimoravano  in  quel  campo  a 
cagione  della  guerra  tra  le  tribù  selvaggie  dei  dintorni  ;  traditi  dai  Danakil, 
avvolti  in  una  battaglia  tra  questi  e  gli  Assainarat,  tentarono  invano  di  man- 
dare allo  Scioa  od  a  Zeila  chi  facesse  conoscere  la  loro  seria  posizione.  Perdet- 
tero parte  dell'  immenso  bagaglio  e  speravano  alla  fine  di  poter  incamminarsi 
verso  lo  Scioa  2. 

La  notizia  delle  nuove  difficoltà  incontrate  dai  nostri  viaggiatori  nella  tra- 
versata della  regione  degli  Isa  Somali  è  piuttosto  sconfortante:  esse  possono 
attribuirsi  in  parte  al  bagaglio  troppo  considerevole  fornito  a  due  riprese  alla 
spedizione  che  fu  sempre  un  forte  incaglio  in  ogni  viaggio  africano  e  special- 
mente una  tentazione  per  le  tribù  selvaggie  nel  cui  territorio  si  deve  passare: 
i  fatti  forniscono  testimonianza  che  le  spedizioni  condotte  in  più  modesta  scala 
e  da  uomini  isolati  o  col  concorso  di  pochi  riuscirono  sempre  ai  migliori  risul- 
tati. È  però  nostra  opinione  che  anche  coi  mezzi  più  limitati  che  la  Spedizione 
avrà  ora  a  sua  disposizione,  potrà  sempre  qualcuno  de'  suoi  membri  avanzarsi 
verso  la  regione  di  Kaffa,  onde  incominciare  seriamente  il  viaggio  verso  i 
laghi  equatoriali  e  ottenere  qualcuno  di  quei  risultati  che  il  paese  attende  da 
una  intrapresa  condotta  con  sì  grave  dispendio  (circa  200.000  lire  furono  già 
impiegate  per  la  Spedizione)  e  con  tanto  concorso  di  persone. 

Guido  Cora. 


IV.  —  Viaggio  di  Martini  e  Cecchi.  Soggiorno  nello  Scioa. 

1.  Missione  dello  «  Scioa  »  a  Zeila.  Partenza  di  Martini  e  Cecchi  per  Vinterno. 

Dal  mio  dispaccio  inviato  a  S.  E.  il  ministro  degli  affari  esteri,  e,  senza  dubbio, 
dal  medesimo  a  voi  comunicato,  avrete  conosciuta  la  partenza  da  Zeila,  per  lo 
interno  dell'Africa,  della  spedizione  geografica  italiana. 

La  mia  missione  è  finita,  e  non  mi  resta  che  fornirvi  un  dettagliato  rap- 
porto del  nostro  operato. 

I  signori  Martini  e  Cecchi  arrivarono  in  Aden,  a  bordo  dello  «  Scilla  »,  il  4 
aprile  :  appena  sbarcati,  mi  feci  da  loro  dare  la  nota  dettagliata  del  materiale  e 
bagaglio  della  spedizione.  Avendo  trovato  che  il  numero  di  sessanta  cammelli 


1  Le  due  relazioni  sono  estratte  dal  «  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  »,  vo- 
lume XIV,  1877,  n.  7,  pp.  293-298. 

2  «  Giornale  delle  Colonie)),  25  agosto  1877. 
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era  insufficiente  per  il  trasporto  di  tanto  enorme  materiale,  e  a  questo  dovendo 
ancora  aggiungere  le  cotonate,  le  conterie,  il  riso,  i  datteri  e  altro  necessario 
al  vitto  dei  camellieri,  di  comune  accordo,  si  decise  di  dare  ordini  immediati  in 
Berbera  per  l'acquisto  di  altri  cinquantaquattro  cammelli  ;  sicché  il  numero  di 
questi  fu,  da  sessanta,  portato  a  cento  e  quattordici. 

Il  tempo  che  la  spedizione  fu  obbligata  a  passare  in  Aden,  in  causa  di  qual- 
che riparazione  di  macchina  di  cui  aveva  bisogno  lo  »  Scilla  » ,  fu  impiegato  nel 
fare  gli  acquisti  necessari  per  completare  la  spedizione. 

Dietro  preghiere  del  Capo  della  Missione  di  Aden,  venne  ammesso  dal  signor 
Martini  ad  aggregarsi  alla  spedizione  il  missionario  Padre  Alixio,  che  deve  an- 
dare a  raggiungere  monsignor  Massaia;  il  Padre  Alixio  fornì  in  denaro  tutto 
il  necessario  per  il  suo  viaggio. 

Ultimate  le  riparazioni  dello  «  Scilla  » ,  si  partiva  il  giorno  15  aprile  alla 
volta  di  Berbera,  dove  felicemente  approdammo  il  16.  Fummo  ricevuti  con  ogni 
sorta  di  onori  dalle  autorità  del  paese,  specialmente  dal  governatore  S.  E.  Ra- 
duan  pascià,  che  ci  fu  prodigo  di  consigli  e  d'ogni  specie  di  gentilezze. 

Visitati  i  cammelli,  alcuni  ne  furono  scartati  e  tosto  rimpiazzati  da  altri  mi- 
gliori. Trovando  impossibile  che  lo  «  Scilla  »  potesse  trasportare  i  centoquattor- 
dici  cammelli,  se  non  in  troppi  viaggi,  cosa  che  avrebbe  portato  ritardo  consi- 
derevole ed  enormi  spese,  si  cercò  di  combinare  il  loro  imbarco  sopra  il  postale 
egiziano.  Il  prezzo  però  di  talleri  tre,  per  ciascun  cammello,  che  il  capitano  vo- 
leva esigeré  secondo  le  tariffe  di  bordo,  ci  obbligò  a  smettere  il  pensiero  di 
servirsi  di  tal  mezzo,  e  li  imbarcammo,  tanto  più  che  il  vento  era  favorevolis- 
simo, a  bordo  di  diversi  barchi  indigeni  al  nolo  complessivo  di  talleri  cento 
settantotto  e  mezzo,  dei  quali  cento  furono  forniti  dallo  «  Scilla  » .  Farò  qui  os- 
servare che  la  spedizione  stessa,  sborsando  solo  una  somma  di  talleri  settan- 
totto e  mezzo,  realizzava  una  grande  economia,  giacché  le  spese  d'imbarco  e 
sbarco,  o  sullo  Scilla,  o  sul  vapore  Egiziano,  avrebbero  costato  una  somma 
molto  maggiore:  gli  indigeni  approfittano  del  forestiero  al  punto  di  far  pagare 
mezzo  tallero  pel  semplice  imbarco  di  una  bestia. 

Compiuto  l'imbarco  dei  cammelli,  siamo  partiti  per  Zeila,  dove  s'arrivò  il  20 
aprile.  Eravamo  appena  ancorati,  che  il  governatore  Abu-Beker  pascià  venne  al 
nostro  bordo,  e,  dopo  presa  conoscenza  delle  lettere  di  S.  A.  il  Kédive,  che  il 
signor  Martini  gli  consegnò,  promise  calorosamente  la  sua  assistenza  in  tutto 
ciò  che  la  spedizione  avrebbe  avuto  di  bisogno,  e,  a  onor  del  vero,  mantenne 
sempre  lealmente  le  sue  promesse.  Egli  ci  offerse  di  alloggiarci,  a  nostro  pia- 
cere, o  in  sua  casa,  o  sotto  le  tende  :  furono  queste  accettate.  A  mia  richiesta 
il  comandante  lo  «  Scilla  » ,  marchese  Cesare  Sanfelice,  ebbe-  la  gentilezza,  ben- 
ché non  ci  fosse  a  bordo  il  numero  di  cannoni  prescritto  dai  regolamenti,  di 
salutare  la  partenza  del  governatore  con  undici  colpi  di  cannone,  cosa  che  sem- 
brò molto  soddisfare  S.  E. 

Alle  cinque  pomeridiane  del  giorno  stesso,  il  signor  comandante,  i  viaggia- 
tori e  il  sottoscritto  scendemmo  a  terra  a  rendergli  la  visita.  Fummo  ricevuti 
allo  sbarco  dal  governatore  stesso  che  ci  volle  salutare  con  undici  colpi  di  can- 
none. In  questa  circostanza,  riconfermò  le  sue  promesse  e  ci  disse  aver  già  dato 
gli  ordini  opportuni  per  l'erezione  delle  tende  nella  miglior  posizione  di  Zeila; 
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più  aver  già  provveduto  affinchè,  all'indomani  mattina  sul  far  del  giorno,  un 
numero  sufficiente  di  barche  del  paese  venissero  a  ricevere  sotto  il  bordo  dello 
«  Scilla  »  tutto  il  bagaglio  della  spedizione.  L'indomani,  sbarcato  tutto  questo 
bagaglio  (e  qui  non  ho  parole  sufficienti  per  lodare  e  ringraziare  la  buona  as- 
sistenza prestata  dagli  ufficiali  dello  «  Scilla  »  che  in  ogni  circostanza  dimostra- 
rono il  vivo  interesse  di  cui  erano  animati  per  facilitare  le  operazioni  della 
spedizione),  si  consegnarono  i  regali  ad  Abu-Beker,  i  quali  furono  molto  ag- 
graditi. 

La  sera  stessa  arrivarono  le  barche  coi  cammelli  ;  di  questi  avemmo  a  deplo- 
rare la  perdita  di  tre:  furono  sbarcati  e  dati  in  consegna  a  persona  conosciuta 
del  paese,  la  quale  ne  rilasciò  ricevuta  e  li  mandò  ai  pascoli,  distanti  dieci  mi- 
glia da  Zeila,  dietro  un  compenso  di  sette  talleri  al  giorno. 

Alla  dogana  di  Zeila  fu  pagata  la  somma  di  talleri  duecento,  sessant'otto  per 
dazio  sopra  cammelli,  cotonate,  conterie,  datteri,  ecc.  Somma  piccolissima  avuto 
riguardo  al  valore  reale  del  materiale. 

Subito  attendati  si  principiarono  le  pratiche  onde  provvedere  la  carovana  di 
un  capo,  di  tre  sotto  capi  e  del  numero  necessario  di  cammellieri.  Le  esigenze 
esagerate  di  questi  individui,  più  volte  obbligarono  ad  abbandonare  le  trattative. 
Si  cominciò  però  ad  acquistare  un  numero  sufficiente  di  stuoie,  legna,  corde, 
per  fare  i  basti  necessari  ai  cammelli:  ai  tre  perduti  s'aggiunse  la  morte  di  altri 
due,  e,  onde  aver  sempre  il  numero  stesso  di  cammelli,  si  rimpiazzarono  con 
altri  cinque  acquistati  in  Zeila. 

Venuti  a'  conti,  mi  persuasi  io  stesso  che  necessitavano  altre  cinquemila  lire 
alla  spedizione  onde  poter  partire  da  Zeila  con  un  effettivo  almeno  di  talleri  ot- 
tocento, dopo  aver  pagato  tutte  le  spese  ;  oppure  bisognava  che  la  spedizione  si 
rassegnasse  a  disfarsi  d'una  parte  del  suo  materiale  più  che  superfluo;  alla 
quale  esigenza,  tanto  il  signor  Martini  che  il  signor  Cecchi  si  vollero  opporre 
decisivamente.  Si  fu  allora  che  andato  a  bordo  dello  «vScilla  » ,  si  convenne  col 
signor  comandante  di  partire  per  Aden  a  domandare  autorizzazione  telegrafica 
di  fornire  alla  spedizione  le  cinque  mila  lire  strettamente  necessarie.  Arrivati  in 
Aden  il  28  vi  telegrafai.  Subito  ricevuta  la  vostra  autorizzazione  per  parte  di 
S.  E.  il  ministro  degli  affari  esteri,  procuratomi  i  fondi  necessari,  ripartii  al 
primo  mag'gio  e  giungemmo  a  Zeila  il  2.  Tosto  arrivato,  ripresi  le  trattative 
quali  le  aveva  lasciate.  Dopo  mille  contrarietà,  mille  inutili  seccature,  indipen- 
denti dalle  autorità  locali,  ma  causate  solo  dalle  persone  colle  quali  aveva  a 
trattare,  potei  concludere  dopo  otto  giorni  un  contratto  alle  seguenti  condizioni: 
al  capo  della  carovana  fu  stabilita  la  paga  di  talleri  cento  per  condurre  la 
spedizione  fino  a  Faréh  nello  Scioa,  pagabili  cinquanta  talleri  a  pronti  e  cin- 
quanta dopo  l'arrivo  ; 

ai  tre  capi  subalterni  il  prezzo  di  sessantacinque  talleri  caduno,  pagabili 
trentacinque  a  pronti  e  trenta  all'arrivo; 

ai  cammellieri  fu  convenuto  il  prezzo  di  otto  talleri  per  cammello  sino  a 
Scioa,  pagabili  due  a  pronti,  quattro  talleri  a  Herrer  e  due  all'arrivo. 
Qui  v'unisco  copia  autentica  del  contratto,  che  vi  prego  conservare. 
Finalmente  al  mattino  del  giorno  15  maggio  si  caricarono  i  cammelli  e  si  spe- 
dirono a  Tokoscia,  prima  tappa  di  prova;  alla  sera  stessa  i  nostri  viaggiatori, 
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accompagnati  da  un  figlio  di  Abu-Beker  e  da  due  ufficiali  dello  «  Scilla  » ,  rag- 
giunsero la  carovana.  Vi  vollero  altri  quattro  giorni  prima  che  la  carovana  fosse 
del  tutto  organizzata,  sicché  soltanto  al  19  di  notte  levarono  il  campo  da  Toko- 
scia  e  partirono  definitivamente,  lasciando,  però,  indietro  carico  per  cinque  cam- 
melli perchè  cinque  cammelli  si  rifiutarono  di  marciare. 

Ricevuto  avviso  di  questo  fatto,  col  concorso  di  Abu-Beker,  trovai  da  poter 
noleggiare  cinque  cammelli  fino  a  Herrer,  che  partirono  immediatamente  e  rag- 
giunsero la  carovana. 

Il  giorno  21  m'imbarcai  e  partimmo  per  Aden,  sicuri  che  non  sarebbe  insorta 
difficoltà  alcuna,  e  che  si  sarebbe  conservato  il  buon  ordine  nella  carovana; 
erano  anche  passati  i  sette  giorni  dalla  loro  partenza  da  Zeila. 

Credo  mio  dovere  di  raccomandare  caldamente  alla  benevolenza  della  società 
geografica  l'egregio  ufficiale  di  stato  maggiore  egiziano  Abd-Allah  effendi  Fanzi, 
che  non  risparmiò  fatiche,  per  essere  in  qualunque  circostanza  in  aiuto  alla  spe- 
dizione. Adempì  alla  missione  ricevuta  da  S.  A.  il  Kédive  in  modo  veramente 
degno  d'ogni  miglior  encomio  ;  sicché  oso  sperare  ch'egli  ne  sarà  ricompensato 
Con  onorifica  distinzione  come  veramente  merita. 

In  ultimo  devo  constatare  che  la  spedizione  fu  assistita  da  tutto  il  personale 
delio  «  Scilla  « ,  che  il  comandante,  marchese  Sanfelice,  mise  a  disposizione  di 
essa  uomini  e  roba  colla  massima  gentilezza  e  miglior  volontà. 

G.  BlENENFELD  ROLPH. 

2.  Soggiorno  di  Antinori  e  Chiarini  nello  Scioa. 

Litce,  6  dicembre  1876. 

Da  uno  dei  più  alti  piani  del  regno  di  Scioah,  a  3.000  metri  sul  livello  del 
mare,  vi  dirigo  queste  poche  linee  per  darvi  le  mie  nuove  e  quelle  de1  miei  com- 
pagni Chiarini  e  Landini,  le  quali  nuove,  malgrado  le  avversità  provate,  e  il 
disagio  che  ci  cagiona  la  stagione  fredda  in  queste  altitudini,  sono  ottime  per 
tutto  ciò  che  riguarda  la  nostra  salute. 

Dopo  il  nostro  prodigioso  arrivo  a  Farer,  il  27  agosto  anno  corrente,  si  passò 
a  Koka;  da  questo  villaggio  s'andò  in  Aramba,  di  là  in  Ankober,  e  a  Malonza, 
tutti  villaggi  situati  sul  pendio  orientale  dell'Alpe  Abissinica,  e  al  disotto  del- 
l'altipiano, sopra  cui  ci  troviamo  al  presente.  Vi  fummo  invitati  a  salire  dal  Re 
Menelik,  il  quale,  venendo  da  Oreilie,  sua  residenza  a  cinque  giornate  di  qui, 
volle  che  si  fissasse  da  noi  il  nostro  soggiorno  in  questo  luogo  e  dentro  il  re- 
cinto reale,  per  testimoniare  all'Italia  ed  a  noi  il  gradimento  del  nostro  arrivo 
nel  suo  paese.  Disgraziatamente  fin  qui,  secondo  le  usanze  di  questo  regno,  da 
più  di  un  mese  a  questa  parte  vi  siamo  come  rilegati,  non  essendo  permesso 
ai  forestieri  di  allontanarsene  neppure  per  un  sol  giorno,  e  non  accordandosi  dal 
Re  il  favore  di  aggirarsi  per  il  suo  regno,  se  non  dopo  un  certo  lasso  di  tempo, 
e  quando  egli  siasi  bene  assicurato  del  retto  scopo  della  loro  venuta. 

Oltre  a  ciò  il  Re  essendo  partito  in  spedizione  militare  alla  volta  del  Guraguè 
qualche  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  in  Litce,  e  non  essendone  tornato  trionfante 
che  cinque  giorni  fa,  ciò  ha  prodotto  che  il  nostro  isolamento  sia  stato  com- 
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pleto  e  penoso,  mentre  non  abbiamo  avuto  modo  nè  di  darvi  le  nostre  notizie, 
nè  di  ricevere  le  vostre  e  quelle  del  nostro  paese,  delle  quali  manchiamo  da 
cinque  e  più  mesi.  Vero  è  che  quando  anche  fosse  stato  qui  il  Re,  ed  i  corrieri 
avessero  potuto  giungere  alla  costa,  noi,  dopo  l'esperienza  fattane ,  dovremmo 
essere  molto  incerti  dell'arrivo  delle  nostre  lettere,  mentre  abbiamo  luogo  a  cre- 
dere non  solo,  ma  a  ritenere  per  certo  che  esse  ci  vengano  intercettate  dalle 
autorità  residenti-.a  Zeila.  Difatti  non  è  presumibile  che  il  Martini  arrivato  in 
Zeila  o  in  Aden  non  ci  abbia  scritto,  e  che  dal  momento  che  abbiamo  abbando- 
nato la  costa,  nè  voi,  nè  la  Società  geografica,  nè  alcuno  al  mondo  ci  abbia 
inviato  una  lettera,  un  foglio  di  stampa  qualsiasi.  Questo  stesso  foglio,  se  vi 
giungerà,  sarà  un  vero  prodigio,  come  è  un  vero  prodigio  che  io  arrivi  a  co- 
prirlo di  nero,  perchè  il  Re  tiene  il  segreto  dei  corrieri  che  partono  per  suo 
conto  e  non  si  conosce  la  cosa  che  quando  non  v'è  più  tempo  a  scrivere.  E  sì 
che  avremmo  a  scrivere  lungamente  a  voi,  alla  Società,  al  Governo,  sia  per  le 
cose  avvenuteci,  sia  per  tutto  ciò  che  concerne  la  missione  affidataci  e  gli  studi 
fatti  fin  qui,  sia  finalmente  per  tutto  quel  moltissimo  che  ci  resta  a  fare,  con 
quali  vedute,  e  con  quali  speranze.  Ma  questi  scritti  non  potendo  esser  fatti  che 
con  molta  ponderazione  e  spesa  di  tempo  e  non  potendo  essere  affidati  che  a 
mano  sicura,  dovremo  aspettare  pazientemente  l'opportunità  d'inviarli,  quando 
saremo  certi  che  essi  giungano  al  loro  destino.  Frattanto  è  bene  che  sappiate 
e  facciate  sapere  all'Italia,  anche  perchè  il  Martini  possa  regolarsi  al  suo  ritorno, 
che  le  vie  di  comunicazione  dal  mare  a  Scioah,  sia  pel  paese  dei  Somali,  sia  per 
quello  degli  Adal  non  sono  nè  aperte  nè  sicure,  come  ci  avevano  assicurato,  e 
che  noi  potranno  essere  fino  a  tanto  che  l'Europa  o  almeno  alcuni  Governi  non 
si  pongano  d'accordo  fra  di  loro  perchè  si  dia  termine  una  volta  all'infame  tratta 
dei  negri  

I  nostri  rapporti  col  Re  sono  ottimi  e  quest'oggi  in  un  colloquio  che  abbiamo 
avuto  con  esso,  ci  ha  concesso  facoltà  di  recarci  in  qualsiasi  parte  del  suo  regno. 
Ci  ha  anche  fatto  dire  che  proteggerà,  all'arrivo  del  Martini,  il  nostro  viaggio 
fino  a  Kaffa  e  anche  al  di  là,  fin  dove  arrivano  le  sue  buone  relazioni  coi  capi 
tribù.  Frattanto  ci  tratta  benissimo  e  non  ci  fa  mancar  nulla.  Il  Chiarini  partirà 
col  Re  per  Oreilie  martedì  prossimo  per  studiare  geologicamente  il  paese;  io 
attenderò  il  ritorno  a  Malonza,  paese  molto  propizio  alle  collezioni  zoologiche. 
Fate  arrivare  alla  Società  le  nostre  notizie.  Rammentatele  che  siamo  senza  da- 
naro e  senza  strumenti. 


Già  nello  scorso  anno  ebbi  ad  accennare  ai  lavori  dagli  italiani  eseguiti 
nella  baia  d'Assab  in  vista  della  probabile  occupazione  di  una  parte  del  suo 
territorio,  e  pubblicai  anzi  a  quel  riguardo  una  carta  di  quella  regione  colle  sue 


0.  Antinori. 


(Con  una  Carta  originale,  v.  Tayola  Vili). 
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adiacenze  *.  La  nuova  carta  che  inserisco  in  questo  fascicolo  ha  poi  specialmente 
per  iscopo  di  raffigurare  la  parte  nord  di  quella  baia  come  risulta  dai  rilievi 
delle  nostre  navi  «Vedetta»  (1870)  e  «  Vettor  Pisani»  (1871)  e  di  illustrare  le 
tre  memorie  seguenti  intorno  a  queir  argomento. 

La  carta,  costrutta  sulla  scala  topografica  di  1 : 50.000,  è  per  la  maggior  parte 
frutto  dei  lavori  eseguiti  dal  generale  Ezio  de1  Vecchi  e  di  quelli  compiuti  sotto 
la  sua  direzione  dagli  ufficiali  della  »  Vettor  Pisani  »  (comandante  Lovera  de  Maria) 
nel  luglio  1871.  La  triangolazione  intera  venne  eseguita  dal  de1  Vecchi  stesso, 
che  s'occupò  eziandio  indefessamente  nel  rilievo  topografico:  è  grazie  dunque 
alla  sua  opera  che  noi  conosciamo  ora  la  esatta  configurazione  di  quel  tratto 
cospicuo  del  littorale  eritreo  dell'Africa.  Il  rilievo  fu  eseguito  alla  scala  di 
1 : 25.000  e  come  tale  me  ne  favorì  una  copia  il  capitano  Lovera.  Dei  rilievi 
della  «  Vedetta  »  (fatti  sotto  la  direzione  del  cap.  F.  Ruggero,  dai  sottotenenti 
di  vascello  E.  Parent,  G.  B.  Rosellini  e  dal  guardiamarina  Penco  nell'  aprile 
1870),  di  cui  lo  stesso  Lovera  mi  fornì  una  copia  nella  scala  di  1:20.200,  appro- 
fittai specialmente  per  la  topografia  del  territorio  d'Assab  acquistato  dall'Italia. 
La  nomenclatura  indigena  è  quella  notata  sui  luoghi  dal  Sapeto,  egregio  cul- 
tore di  filologia  orientale:  alcune  denominazioni  nostrali  aggiunsi  nella  carta 
per  migliore  intelligenza  dei  luoghi.  I  nomi  della  mia  carta  non  ancora  segnati 
nellè  precedenti  (in  ispecie  su  quella  di  Moresby),  sono: 
Nomi  indigeni  :  Marsa  Lumah  Marsa  Margableh 

Monti  Ganga  Isole  Darmakie 

Assab  (villaggio)  —   I.  Omm  el  Bachar 

Ras  Buia  —   I.  Ras  el  Rami 

Rada  di  Buia. 

Nomi  nuovi  :   Falso  C.  Lumah  Isole  Umberto 

Capo  della  bandiera  (Ras  Buia)   I.  de'  Vecchi 
Punta  Vedetta  I.  Vettor  Pisani 

Punta  Gialla  —  Capo  Lovera 

Banco  dell'Africa. 

Delle  memorie  seguenti,  la  prima  la  devo  al  prof.  G.  Sapeto,  il  quale,  dietro 
mio  desiderio,  vi  ha  dato  parte  della  nomenclatura  in  caratteri  arabici;  quel 
lavoro  è  frutto  di  parecchi  viaggi  sui  luoghi,  fatti  in  diverse  epoche  dall'autore. 
La  seconda,  fa  parte  di  una  egregia  relazione  del  nostro  illustre  esploratore  dot- 
tore Odoardo  Beccari  inviata  sin  dal  1871  alla  Società  geografica  italiana  e  tut- 
tora inedita,  relativa  al  viaggio  del  Beccari  colla  commissione  italiana  ad  Assab 
e  poi  tra  i  Bogos  e  i  Barka  al  nord  dell' Abissinia.  La  terza  infine,  tolta  in  gran 
parte  da  una  completa  memoria  (inedita)  del  generale  de'  Vecchi,  mi  fu  fornita 
dal  Ministero  della  Marina  nel  maggio  1872  per  mezzo  dei  buoni  ufficii  del 
comra.  Agostino  Depretis  (l'attuale  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  del 
Regno). 

Colla  pubblicazione  di  queste  carte  2  e  memorie  relative  alla  baia  d'Assab 


*  V.  il  volume  III,  1875-1876,  pp.  408-409  e  la  tavola  XII  (fascicolo  XI). 
5  A  migliore  intelligenza  degli  scritti  seguenti  consulti  il  lettore  anche  la  carta  d'Assab  e 
adiacenze  inserta  nel  volume  III,  1875-1876  (tavola  XII). 

Guido  Coea,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  VI.  29 
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io  spero  di  aver  soddisfatto,  al  desiderio  di  quei  dotti,  che  già  da  molto  tempo 
desideravano  conoscere  quanto  dall'Italia  s'era  fatto  nella  conoscenza  di  un  ter- 
ritorio, che  da  molti  si  riteneva  dover  essere  chiamato  a  formare  uno  dei  so- 
stegni precipui  del  nostro  crescente  commercio  nell'Africa  orientale  e  nell'Asia. 

Guido  Cora. 

I.  —  Notizia  sopra  Assab. 

1.  Del  nome. 

11  nome  di  Assab  ^Sos.  credo  derivato  dal  verbo  arabo  JL^t  cinse,  circondò, 

contenne  in  sè  :  ovvero  da  Ain  Saba  L^>  ^&  fontana ,  sorgente  di  Saba.  Il 
primo  va  alla  baia  a  capello:  perchè  sono  in  essa  contenute  39  isole,  tutte  sot- 
toposte al  sultano  di  Raheità  £^a>.  Il  secondo  non  è  appoggiato  che  a  conget- 
ture di  poco  valore  scientifico. 

Ne'  manoscritti  gheez  Assab  è  chiamato  Saba  e  Azièb.  Questo ,  che  in  gheez 
(e  in  arabo  t_- -o)\  aziab)  significa  il  vento  del  Sud,  è  da  alcuni  dabtara  abissini 
creduto  nome  di  città,  capitale  di  Mahèdà  regina  di  Azièb  o  del  Sud.  La  tra- 
dizione è  fondata  sopra  cattiva  interpretazione  del  testo  biblico  che  riguarda  la 
Regina  di  Saba.  Ma  il  nome  Saba,  proprio  di  Assab,  dev'essere  antichissimo: 
perciocché  nei  peripli  del  mare  Eritreo  e  in  Tolomeo  si  fa  menzione  della  città 
di  Saba,  Sabat  o  Sabae,  posta  sul  littorale  della  baia:  secondo  che  hanno  di- 
mostrato il  Gosselin  e  il  D' Anville1.  La  natura  del  territorio  e  delle  isole  di 
Assab  ci  fanno  altresì  credere  che  ivi  fossero  la  montuosa  Chersonesa,  il  porto 
e  il  sacro  bosco  d'Eumeo. 

Io  non  potrei  precisare  il  luogo  della  città  di  Saba,  emporio  antichissimo  del- 
l'Etiopia: ma  ho  ragion  di  credere  che  la  fosse  in  Buia  o  Margàbleh,  e  per 
avventura  più  nel  secondo  luogo  che  nel  primo:  benché  al  sud  di  Ras-Bailul 
abbiano  cospicue  rovine  di  antica  città,  non  potuta  visitare  a  mio  talento. 

2.  Isole  della  Baia. 

Le  isole  più  grandi  della  baia  d' Assab  sono:  Darmàbah  <*oUy  e  Fatmah  <^^JCi. 

Nella  prima  e  nelle  altre  più  vicine  a  Ras-Santhur  i  Danàkil  e  gli 

Adàiel  del  sultanato  di  Raheità  traghettano  mandre  di  cammelli,  che  vi  sbrec- 
cano cespiti  di  salvadora,  di  panicum  turgidum  e  foglie  di  acacie,  e  avicennie 
nane  e  malarrivate,  che  coprono  quasi  tutta  l'estensione  dell'isola  Darmàbah: 
che  ha  la  circonferenza  di  20  kilometri,  ed  è  tutta  un  piano  uguale  di  2  metri 
e  75  centimetri  dal  livello  del  mare.  Nella  seconda ,  posta  sull'ingresso  della 
baia,  hanno  buscioni  di  salvadora,  molti  nidi  di  arclee  e  folti  boschi  di  avicen- 


1  «  Gosseun,  Géographìe  des  Anciens»,  voi.  II:  —  «  D'Anville,  Mer  Rouge»,  p.  260:  — 
«  Hekren,  Polilique  et  Commerce,  ecc.  »,  voi.  V  (traduzione  francese),  p.  215. 
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nie  nella  sua  parte  orientale.  Da  Aden,  Mokha  ed  Hodeidah  vengono  ivi  a  prov- 
vedersi de'  travi  e  delle  pertiche,  con  le  quali  fabbricano  chiudende  e  tettoie  di 
trabacche.  Io  stesso  feci  da  Fatmah  venire  in  Buia  stecconi  e  travicelli  per  fare 
la  veranda  intorno  al  mio  casolare  di  legno. 

L'isola  di  Fatmah,  tutta  marginata  da  scogliera  pericolosa,  è  lunga  dal  nord- 
nord-ovest  al  sud-sud-est  7  kilometri  e  larga  5. 

Tra  le  altre  isole  si  vogliono  notare  G-iabal-àli  ^.s.  J-^  ,  al  sud  di  Darmà- 
bah  e  nel  fondo  meridionale  della  baia;  il  cui  monte  sovrasta  di  180  in  200  metri 
al  livello  del  mare. 

2°  Omm-el-bachar  JLJ\  £\  madre  delle  vacche,  che  mi  fu  venduta  con  le  sue 
isole  adiacenti,  per  1000  taleri ,  sborsabili  in  10  anni,  cento  all'anno.  È  isola 
sabbiosa  con  pochissima  vegetazione,  posta  sopra  fondo  piano  di  roccia  vulca- 
nica e  madreporica.  L' isoletta  è  quasi  rotonda,  con  diametro  di  1/4  di  miglio 
e  un  metro  soltanto  fuori  del  mare  nell'alto  flusso;  ma  incolume  dall'invasione 
dei  marosi,  per  lo  suo  sito  riparato  dai  venti  del  sud-est  e  del  nord-ovest.  L'isola 
verso  il  sud-sud-est  si  rappicca  a  banco  di  sabbia  lungo  un  chilometro,  chiamato 
Capo  della  sabbia  jJ^J\  ras-el-raml. 

All'ovest  di  Omm-el-bachar  è  banco  arenoso  madreporico ,  con  3  metri  e  Va 
di  acqua  a  bassa  marea,  lungo  200  metri ,  largo  10,  e  400  discosto  dall'isola: 
tra  cui  e  questo  ha  passaggio  che  mette,  venendo  dal  nord,  nel  piccolo  ma  ec- 
cellente ancoraggio  di  Omm-el-bachar.  In  tutta  la  sua  lunghezza  il  canale  ha 

8  e  9  metri  d'acqua.  L'ancoraggio  è  all'ovest  chiuso  da  scogliera,  che  si  conti- 
nua lunghesso  il  lato  nord  del  capo  sabbioso  ras-el-raml:  tra  cui  e  la  secca 
hanno  buon  passaggio  i  trabaccoli  arabi.  A  neppure  due  chilometri  da  questa 
secca  era  ancorata  la  «Vedetta».  H  g'ruppo  d'isole  della  baia  d'Assab  all'ovest 
di  Darmabah  e  Fatmah  vien  chiamato  Darmachìeh. 

Le  39  isole  della  baia  sono  rene  deposte  sopra  rocce  di  lava  e  di  madrepori, 
separate  da  gore  quasi  tutte  navigabili  dagli  sciambecchi  arabi ,  delle  quali  il 
Moresby  ha  dato  giusto  scandaglio.  Tutti  cotesti  pelaghetti  intermedi  sono  ri- 
covero di  meleagrine  perlifere,  di  madriperle,  aliotidi,  burgodine,  tridacne,  tar- 
tarughe e  spugne. 

3.  Entrate  della  Baia. 

Le  entrate  nella  baia  sono  tre.  La  prima  aperta  all'oriente  è  quella  di  ras- 
Makauah  syLc  ^Aj  tra  la  scogliera  marginale  di  Gezirat-Dalchos,  appendice 
di  Fatmah,  e  il  lato  settentrionale  di  Darmàbah.  Nella  prima  sua  parte  ha  da 

9  in  18  metri  d'acqua  e  la  larghezza  di  un  kilometro:  poscia  lunghesso  i  lati 
nord  ed  ovest  di  Darmàbah  il  canale  fino  all'ancoraggio  di  Margableh  ha  rego- 
larmente 6  e  7  metri  d'acqua  e  la  larghezza  di  oltre  700  m.  tra  l'isola  Darmabah 
e  quelle  di  Darmachie.  Per  questo  varco  ,  impraticabile  di  notte ,  io  entrai  con 
il  contrammiraglio  Acton  nel  novembre  del  1869,  e  gittammo  1'  àncora  nella 
laguna  melmosa  che  è  al  sud  della  tomba  di  Sciekh-Duràn,  e  all'est  della  foce 
del  torrente  Mura  o  MargRbleh,  cui  altri  chiama  eziandio  Ennàt,  madre. 
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La  2"  entrata  dalla  parte  del  nord  è  tra  l'isola  Fatmah  e  le  isolette  orientali 
di  Omm-el-bachar.  Per  questa  ai  3  aprile  1870  varcò  la  «  Vedetta  »  con  il  rub- 
bdn,  piloto,  del  sambuk  da  me  noleggiato,  e  venne  ad  ancorarsi  all'est-sud-est 
di  Ras-el-raml:  onde  ai  4  dello  stesso  mese  passò  per  la  stessa  via  all'ancorag- 
gio della  baia  di  Buia  sopraindicato.  Quest'  entrata  è  al  tutto  invarcabile  di 
notte:  nè  si  potrebbe  tentare  di  giorno,  senza  buon  piloto,  avvegnacchè  il  ca- 
nale abbia  7  metri  d'acqua  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

La  3a  entrata  della  baia ,  e  1'  unica  che  metta  in  quella  di  Buia ,  è  tra  Ras 
Lumah  e  Giazirat  Fatmah.  Essa  ha  6  chilometri  di  largo  :  ma  bisogna  avvertire, 
che  tra  il  capo  e  l'isola,  a  4  chilometri  da  quello  e  a  un  terzo  meno  da  questa 
ha  secca  ^-«-à  con  tre  metri  d'acqua.  Si  entra  in  Buia  a  1000  metri  all'est  dal 
capo  Lumah,  dopo  il  quale  la  baia  ha  dapertutto  da  9  in  14  metri  d'acqua  e 
fondo  di  melma. 

Nella  parte  est  del  golfo  di  Buia  hanno  il  banco  e  la  secca  sopraddetti;  e 
lungo  la  sponda  del  continente  largo  margine  scoglioso  e  a  fior  d'  acqua ,  che 
si  va  via  via  allargando  avvicinandosi  al  capo  meridiano  di  Buia1.  Su  questa 
scogliera  piana  si  possono  con  facilità  eseguire  tutti  i  lavori  necessari  all'  ap- 
prodo dei  bastimenti,  al  carico  e  scarico  di  merci  e  passeggeri,  delle  quali 
opere  si  sogliono  fornire  i  porti  commerciali.  Rimpetto  alla  casetta  del  signor 
Rubattino  la  sponda  lascia  a  bell'agio  arrivare  le  barchette ,  essendo  scevra  di 
scogli  nella  lunghezza  di  400  metri. 

4.  Continente  di  Assab. 

Delle  molte  tribù  dei  Danàkil  J-^V,  della  lingua,  delle  vie  e  dei  torrenti 
della  terra  loro  discorrerò  in  altra  notizia ,  qui  limito  il  mio  discorso  al  terri- 
torio della  tribù  Ankali  ,  e  più  peculiarmente  alla  parte  da  me  comprata. 
È  questa  tutta  compresa  nella  sporg*enza  del  promontorio  Lumah  à^c^i  e 
nelle  due  anse  che  formano  i  suoi  lati.  L'ansa  settentrionale  si  chiama  <*~o^  Lo^x> 
Marsa  o  ancoraggio  di  Lumah,  e  la  meridionale        Lo^  ancoraggio  di  Buia. 

Sulla  sponda  delle  due  Marse  hanno  pozzi  d'acqua  saligna  nella  prima,  ben- 
ché discosta  dal  mare  da  300  in  400  metri ,  untuosa  nella  seconda ,  benché  di 
soli  40  metri  lontana  dal  mare.  Acqua  in  maggior  copia  è  sulla  spianata  del 
capo  più  vicino  a  Buia,  dove  fa  laghetto  lungo  20  metri,  largo  3  e  superiore 
al  livello  del  mare.  La  marsa  Lumah  dista  circa  7  kilometri  da  Buia,  e  8  il 
capo  Lumah  dal  vertice  del  monte  Ganga.  La  superficie  di  questo  territorio 
sollevalo ,  ondulato  e  vulcanico  è  gremita  di  pietre  bucherate ,  nericce  e  alla 
fiata  rossicce  ,  leggiere  come  rosticci  di  fucina.  Verso  la  estremità  del  capo 
sono  piccole  dune  di  rena  movibile,  massime  intorno  ai  boschetti  àHfene  te- 
baiche  (dum)  e  alle  numerose  macchie  di  Phoenix.  Nel  centro  crescono  molte 
mimose,  maritate  spesso  a  cespiti  di  Salvador  a  persica.  A  un  terzo  del  dia- 
metro, che  va  da  Marsa-Lumah  a  Buia ,  s'  erge  alla  foggia  di  bica  tronca  in 


1  Lj^j  ras-Buia. 
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vetta  monticello  vulcanico,  nel  cui  cratere  nascono  cespugli  di  salvadora  ,  di 
slatice  e  di  graminacee,  ecc.  L'altezza  sua  è  di  80  metri  sul  livello  del  mare,  e  lo 
si  chiama  ffaihoh,  pagliaio.  La  sua  superficie  è  lastricata  di  pietruzze  scabrose,  in- 
tramezzata da  filone  di  quarzi  bianchi.  Quello  spezzame  di  sassi  pare  scoria  di 
fucina  ciclopica.  La  terra  del  promontorio  è  polverio  rossiccio  metamorfosato,  che 
messo  a  pizzichi  nell'acqua  galleggia,  o  lascia  galleggiare  untuosità  minerale. 

La  parte  occidentale,  base  del  promontorio,  è  la  catena  di  Ganga,  i  cui  co- 
mignoli a  spicchio  veduti  da  lontano  hanno  la  forma  di  sella  abissina.  La  catena 
nel  vertice  del  monte  Ganga,  posto  al  nord,  è  alta  sul  mare  168  metri  e  242  1 
nel  vertice  meridionale  Marsub,  suo  punto  culminante.  Il  lato  orientale  ripido, 
e  in  molti  luoghi  a  perpendicolo,  è  preceduto  da  elevazioni  repenti,  squal- 
lide ,  nericce,  veri  mucchi  di  sassi  bucherati;  e  tra  esse  e  il  Ganga  si  vede 
arenaria,  nella  quale  s'apre  antro  profondo,  che  mi  fu  detto  avanzarsi  ben  dentro 
nei  visceri  del  monte.  Il  lato  meridionale  della  catena,  lunga  appena  un  kilo- 
metro  ,  declina  a  beli1  agio  fino  al  Khur  che  fa  la  baia  al  S.  del  capo  di  Buia, 
spoglio  di  qualsiasi  vegetazione  e  con  natura  geologica  uguale  al  lato  orientale. 

Il  settentrionale  è  meno  ripido,  e  a  bell'agio  mette  al  capo  occidentale  della 
Marsa-Lumah,  confine  del  possedimento  italiano.  La  sua  parte  sottana  è  coperta 
da  notevole  vegetazione.  Infine  il  lato  S.  0.  ha  l'aspetto  e  la  natura  del  setten- 
trionale; ma  alle  sue  faldi  si  distende  ampia  pianura  (sahel  J-f-**>  )  mezzana- 
mente alberata,  che  al  S.  E.  si  rappicca  a  quella  di  Baheità,  e  al  N.  0.  al- 
l'altra di  Bailùl,  substrato  dell'occidentale  di  Alelbad,  o  del  Sale.  Questa  vallea 
ha  molti  pozzi  d'acqua  potabile,  e  in  alcune  stagioni  dell'anno  è  irrigata  da 
parecchi  torrenti,  massime  la  sua  parte  S.  E.  corsa  dal  torrente  Mara  V>;U 
cui  altri  chiama  eziandio  Ennàt  e  Margableh  àSA's.^  ,  che  si  gitta  nella  laguna 
meridionale  del  sepolcro  di  Sciekh-Duràn,  rimpetto  all'  isola  Darmàbah. 

Vegetazione  di  sdora  avicennia ,  di  tamarisci ,  acacie,  terebinti,  asclepiadi, 
inceusini,  ecc.  spondeggia  il  torrente,  che  tutto  l'anno,  uno  o  due  metri  sotto 
il  suolo,  conserva  di  molta  acqua.  La  sahel  dal  Ganga  alle  montagne  meridio- 
nali, a  coni  bizzarri  vulcanici  e  di  colore  rosso,  è  larga  20  kilometri.  Le  mon- 
tagne che  succedono  appertengono  al  sistema  orografico  delle  alpi  etiopiche,  e 
sono  continuazione  della  catena  orientale  del  Mableh  e  di  Galéla ,  tra  le  quali 
e  le  maggiori  della  catena  etiopica  ha  altipiano  ricetto  de' torrenti  solstiziali.  Il 
torrente  Màra  ha  rimpetto  al  villaggio  Margableh  150  metri  di  larghezza.  Il 
Màra  cala  dagli  altipiani  Raia,  Assabo-galla  e  dalla  catena  del  Tigré  orientale: 
sboccando  nella  Sahel,  al  N.  della  catena  littorale  del  Mableh,  torce  alquanto 
al  N.  e  a  10  kilometri  al  N.  0.  del  villaggio  di  Margableh  volge  all'È.  ,  e  viene 
a  metter  foce  nella  laguna  sopraddetta  meridionale  dell'ancoraggio  di  Margàbleh. 
Mi  dicevano  i  Danakil,  che  portano  il  sale  in  Ualdia  degli  Seggiu-galla,  che  il 
Màra  è  in  Abissinia  chiamato  Kualima.  Gli  Adaiel  di  Tagerrah  per  contrario  mi 
affermavano,  che  il  Kualima  aveva  la  sua  foce  nel  lago  Allelbad,  posto  nell'alto 
pianoro  meridionale  della  catena  del  Mableh  alle  faldi  orientali  delle  alpi  etio- 


1  Questi  dati  furono  da  me  sostituiti  a  quelli  approssimativi  dati  dal  Sapeto  nel  suo  mano- 
scritto originale:  essi  risultano  da  una  rigorosa  triangolazione  stabilita  dal  generale  E.  d,e' 
Vecchi.  Guido  Cora. 
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piche.  Le  due  opinioni  si  possono  facilmente  conciliare,  ammettendo  che  nel 
tempo  delle  piogge  estive  il  Kualima  riversi  alcuna  parte  delle  sue  acque  nel 
fiume  Mara. 

A  un  chilometro  incirca  al  N.  della  foce  Mara  è  la  tomba  di  Sciekh-Duran  e 
l'ancoraggio  Margàbleh. 

Tutta  la  sponda  della  baia  da  quel  sepolcro  a  Buia  è  arida ,  torrefatta  ,  con 
tumuli  di  rena  mobile,  o  con  crosta  salina  sonante  sotto  le  piante  del  viaggia- 
tore; ma  lungo  il  Mara  dalla  Sahel  del  Ganga  fino  a  Ras  Santhur  e  lunghesso 
tutta  la  sponda  meridionale  della  baia  la  vegetazione  alberile,  superiore  all'altra 
tutta  del  littorale  occidentale  dell'Eritreo,  ci  richiama  alla  mente  il  sacro  bosco 
d'Eumeo  dei  peripli  del  golfo  arabico. 

G.  Sapeto. 

II.  —  Relazione  intorno  alla  baia  d' Assab. 

Le  relazioni,  che  intorno  ad  Assab  sono  state  pubblicate  nei  giornali,  mostrano 
di  essere  state  fatte  da  persone  che  non  avevano  la  minima  idea  di  ciò  che  ra- 
gionevolmente si  poteva  pretendere  da  un  tal  luogo. 

Secondo  qualcuno,  si  doveva  creare  in  Assab  una  colonia  penitenziaria;  altri 
pretendevano  di  trovar  colà  ridenti  campagne  da  sfruttarsi  da  una  colonia  agri- 
cola; altri  ancora  credevano  di  potervi  ammirare  la  vegetazione  dell'India  e 
sembrava  loro  di  già  che  l'Italia  sarebbe  venuta  al  possesso  di  tutte  le  droghe 
dell'Oriente  occupando  questa  famosa  baia;  tutti  infine  si  aspettavano  uno  stu- 
pendo e  sicuro  porto  creato  espressamente  dalla  natura  per  nostro  comodo. 

È  ben  naturale  che  chi  si  era  imbarcato  con  simili  idee,  provasse  una  terribile 
delusione  alla  vista  delle  aride  sabbie  e  delle  arroventate  lave  del  Ganga. 

Chi  però  voglia  darsi  la  pena  di  esaminare  attentamente  le  condizioni  fisiche 
speciali  delle  coste  del  Mar  Rosso  e  paragoni  Assab  con  le  altre  spiaggie,  non 
può  fare  a  meno  di  apprezzarne  il  valore  relativo.  Quando  io,  unitamente  ai  miei 
compagni,  visitai  Assab,  poteva  ancora  dubitare  dell'importanza  di  quel  luogo, 
non  avendo  ancora  una  idea  esatta  delle  condizioni  topografiche  e  del  commercio 
delle  coste  e  dei  porti  circonvicini;  ma  adesso,  dopo  essermi  trattenuto  vario 
tempo  a  Massaua,  studiandone  principalmente  il  commercio,  e  dopo  aver  visitato 
alcuni  altri  dei  porti  più  importanti,  non  posso  che  esprimere  un'opinione  favo- 
revole verso  Assab  e  non  posso  far  a  meno  di  lodare  gli  sforzi  di  chi  per  il  primo 
ha  accennato  la  convenienza  di  una  stazione  italiana  in  quel  luogo  e  quelli  che 
il  Governo  fece  per  prenderne  possesso. 

Gli  ufficiali  della  a  Vedetta  »  e  della  «  Vettor  Pisani»  hanno  rilevato  la  baja 
e  scandagliato  il  fondo  minutamente,  e  devono  quindi  avere  presentato  un  rag- 
guaglio esatto  sulle  sue  capacità;  ma  io  dubito  assai  che  nel  loro  rapporto 
abbiano  tenuto  conto  di  un  termine  conveniente  di  confronto,  necessario  per  ben 
apprezzare  l'importanza  di  Assab. 

Di  fatti,  io  non  pretendo  di  dire  che  il  porto  di  Assab  sia  sotto  ogni  rapporto 
eccellente.  Mi  contento  di  far  notare  che  tra  i  porti  del  Mar  Rosso  è  uno  dei 
migliori.  Vi  occorreranno,  è  vero,  dei  lavori  non  indifferenti  per  renderlo  comodo, 
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sicuro  e  praticabile  ad  ogni  sorta  d'imbarcazioni  ed  in  ogni  tempo  ;  ma,  domando 
io,  in  qual  porto  mai  la  natura  ha  supplito  completamente  a  tutte  le  esigenze 
de'  naviganti  ? 

Anche  nello  stato  presente,  senza  alcuna  difesa  artificiale,  il  mare  della  Baja 
non  è  mai  inquietante  per  i  bastimenti  di  una  certa  portata,  e  noi  abbiamo  avuto 
campo  di  sperimentarlo,  avendo,  per  quasi  tutto  il. tempo  che  vi  siamo  rimasti 
ancorati,  soffiato  un  furioso  vento  del  Sud  ,  che  è  il  più  terribile  in  questi  pa- 
raggi, ma  che  non  ci  ha  però  impedito  di  compiere  le  nostre  operazioni,  tro- 
vandoci sufficientemente  difesi  da  numerosi  banchi  e  dalle  isole  di  Darmachie, 
Fartmar,  ecc.  È  più  aperto  invero  ai  venti  del  Nord,  ma  questi  non  sono  mai 
violenti  e  di  lunga  durata  in  quel  luogo. 

Tutti  poi  hanno  dovuto  confessare  che  ad  onta  dei  bassi  fondi  da  cui  in  alcuni 
luoghi  il  porto  è  ingombrato,  esso  offriva  ancoraggi  eccellenti,  e  rimarrà  sempre 
vero  esser  la  sua  entrata  molto  più  facile  di  quella  dei  porti  di  Massaua ,  Sua- 
chim  e  Geddah. 

La  costa  di  Assab  è  arida;  ma  per  chi  ha  visitato  la  costa  settentrionale  del 
Mar  Rosso  quella  di  Assab  produce  quasi  1'  effetto  di  un  oasi.  Il  dura  o  palma 
ramosa  di  Tebe,  una  specie  di  dattero  selvatico,  alcune  acacie,  la  salvadora  e 
varie  piante  erbacee  o  fruticose,  come  :  gramigne,  salsolacce,  statice  ed  altre, 
danno  da  lontano  ad  alcune  parti  della  costa  un  appetto  verdeggiante  e  ridente. 
La  vegetazione  anzi  relativamente  ricca  mi  fa  credere  che  il  suolo  sottoposto 
debba  fornire  sufficiente  umidità,  in  modo  che  scavando  dei  pozzi  l'acqua  si  debba 
trovare  a  poca  profondità  ed  in  abbondanza. 

L'acqua,  che  sin  qui  si  è  ottenuta ,  proveniva  da  pozzi  scavati  nella  sabbia 
alla  distanza  di  appena  un  centinaio  di  metri  dal  mare;  qual  meraviglia  quindi 
che  essa  fosse  trovata  salmastra?  E  da  notarsi  poi  che  siccome  lungo  una  buona 
parte  della  costa,  nelle  pianure,  si  trovano  depositi  salini,  volendo  ottenere  acqua 
dolce,  bisogna  fare  dei  tentativi  dove  si  può  supporre  che  simili  depositi  non 
esistano.  Nulladimeno  anche  l'acqua  salmastra  è  buona  per  irrigare,  ed  io  credo 
che  in  Assab  si  potrebbe  facilmente  ottenere  acqua  sufficiente  da  poter  coltivare, 
per  consumo  dei  primi  residenti,  alcuni  erbaggi  e  legumi,  e  credo  anzi  per  di 
più  che  questi  crescerebbero  a  meraviglia  sui  detriti  delle  lave  che,  come  ognun 
sa,  producono  un  suolo  fertilissimo: 

Mi  piace  ancora  insistere  sull'acqua  perchè  si  è  fatto  della  sua  mancanza  uno 
dei  maggiori  torti  di  Assab;  si  pensi  a  Massaua,  dove  una  popolazione  di  3  in 
4000  anime  consuma  acqua  che  quotidianamente  vien  portata  dalla  terra  ferma 
da  M'kullo  in  otri  sul  dorso  di  ragazzi  per  ben  3  miglia  o  da  Arkiko  ad  una 
distanza  anche  maggiore. 

A  Massaua  non  cadono  che  quattro  o  cinque  forti  pioggie  all'anno,  ma  queste 
.sono  sufficienti  per  riempire  cisterne  che  conservano  l'acqua  buonissima  per 
lungo  tempo.  Ad  Assab  le  pioggie  debbono  essere  assai  più  abbondanti  che  a 
Massaua,  giudicando  dal  letto  dei  torrenti  disseccati ,  che  si  vedono  scendere 
dalle  colline  e  che  fanno  supporre  degli  impetuosi  acquazzoni,  anche  senza  averli 
presenziati.  Si  dice  anzi  che  Assab  abbia  pioggie  in  due  stagioni  dell'anno:  una 
dal  novembre  al  febbraio,  e  l'altra  dal  giugno  all'agosto,  e  questi  coincidereb- 
bero con  le  epoche  in  cui  cadono  le  pioggie  nel  versante  marittimo  dell'altipiano 
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abissinese.  Rimane  fuor  di  dubbio  quindi  che  Assab  non  può  correr  pericolo  di 
mancar  d'acqua,  perchè  questa  può  ottenersi  scavando  dei  pozzi  e  raccogliendo 
l'acqua  piovana  in  cisterne,  per  non  parlare  dei  metodi  di  distillazione  d'acqua 
marina,  ai  quali  sono  obbligati  di  ricorrere  gli  Inglesi  ad  Aden. 

Se  adesso  poi  si  voglia  considerare  Assab  sotto  un  punto  di  vista  politico  e 
commerciale,  rammenterei  in  primo  luogo  la  sua  importanza  come  stazione  na- 
vale e  deposito  di  carbone,  per  la  sua  favorevole  posizione  geografica  alla  estre- 
mità meridionale  del  Mar  Rosso  e  a  sole  40  miglia  di  Bab-el-Mandeb. 

Da  un  altro  lato  accennerò  come  Assab  possa  aspirare  a  divenire  il  centro  com- 
merciale del  Mar  Rosso  e  possa  far  quivi  una  seria  concorrenza  commerciale  ad 
Aden,  una  volta  che  in  Assab,  sotto  la  protezione  della  nostra  bandiera,  si  for- 
masse una  stazione  marittima  in  cui  venisse  adottato  il  sistema  della  più  lata 
franchigia.  È  ben  naturale  che  i  commercianti  accorreranno  ad  Assab  per  poter 
vendere  o  scambiare  i  loro  prodotti  con  le  merci  europee  senza  essere  costretti 
a  pagare  i  forti  diritti  che  impacciano  il  commercio  di  Mokha,  Hodeida,  Mas- 
saua,  Suachim  e  Geddah  ed  in  preferenza  di  Aden,  il  quale  si  trova  di  circa  140 
miglia  più  distante  che  Assab,  da  qualunque  porto  del  Mar  Rosso  ed  al  di  là 
della  temuta  Porta  delle  Angustie  o  Bab-el-Mandeb,  che  così  non  sarebbero  co- 
stretti ad  attraversare. 

Nè  spregevoli  prospettive  avrebbe  Assab  per  il  commercio  di  terra ,  quando 
ad  esso  si  applicassero  i  medesimi  vantaggi  che  per  il  lato  di  mare.  Esistendo 
di  già,  come  si  dice,  una  via  che  da  Assab  conduce  nell'interno  dell'Abissinia, 
non  mi  farebbe  meraviglia  che  i  commercianti  del  Tigré  e  dell'Amhara,  per  evi- 
tare le  forti  tasse  a  cui  vanno  soggetti  nello  scalo  di  Massaua,  abbandonassero 
questa  via  per  quella  di  Assab.  E  forse  anche  per  le  medesime  ragioni,  i  Galla 
e  gli  abitanti  della  provincia  di  Scioa  preferirebbero  questa,  quantunque  più 
lunga,  a  quella  di  Tagiuria  e  di  Zeila.  Dal  contatto  che  nascerebbe  da  queste 
comunicazioni  non  bisogna  trascurare  l'influenza  che  acquisterebbe  l'Italia  sopra 
l'Abissinia;  la  quale  niente  di  meglio  dovrebbe  desiderare  che  una  potenza  ci- 
vilizzata qualunque  rendesse  possibile  la  coltivazione  delle  sue  fertili  contrade, 
che  guerre  continue  hanno  desolata  per  tanti  anni.  Per  mezzo  di  Assab  l'Italia 
poi  potrebbe  trovare  neìl'Abissinia  uno  sfogo  non  sfruttato  da  altri  alle  sue  ma- 
nifatture ed  ai  suoi  prodotti,  che  sino  adesso  non  hanno  potuto  ottenere  che  un 
esito  ristrettissimo  all'estero,  appunto  per  la  difficoltà  di  procurarne  lo  smercio 
nei  paesi  dove  le  altre  potenze  più  industriose  si  son  saputo  creare  un  mercato 
prima  di  noi.  Infine,  se  un  incentivo  fosse  promosso  ad  una  emigrazione  italiana 
verso  l'Abissinia,  come  si  è  di  già  tentato  e  come  mi  sembra  di  "probabile  rie- 
scita,  vedendo  il  numero  grande  d'Italiani  che  presentemente  si  trovano  in  Oriente, 
e  più  particolarmente  in  Egitto,  in  una  posizione  precaria,  ed  ai  quali  non  par- 
rebbe vero  di  divenir  possessori  di  terreno  coltivabile,  se  questa  emigrazione  si 
favorisse,  si  vedrebbe  poi  di  quale  utilità  sarebbe  Assab  ;  non  tanto  per  i  van- 
taggi che  gli  emigranti  potrebbero  ritrarre  da  esso  come  luogo  di  approvvi- 
gionamento, quanto  per  la  protezione  di  cui  essi  godrebbero  dalla  forza  che  si 
troverebbe  nella  nostra  stazione.  È  principalmente  la  mancanza  di  certezza  del- 
l'appoggio morale  e  materiale  all'occorrenza,  della  madre  patria  che  trattiene 
gli  Italiani  da  più  estese  imprese.  Odoardo  Beccari. 
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III.  —  Descrizione  della  Baia  d'Assab  desunta  da  documenti  ufficiali 


La  baia  d'Assab  giace  sulla  costa  Africana  del  Mar  Rosso  ad  una  distanza  di 
circa  40  miglia  geografiche  da  Moka  e  di  50  da  Bab-el-Mandeb  sul  13°  grado 
circa  di  latitud.  Essa  è  formata  da  uu  ripiegamento  del  litorale,  per  modo  che 
si  apre  al  N.  E.  fra  il  Capo  Lumar  e  l'isola  sabbiosa  Fartmar,  che  è  la  prima 
della  serie  di  isole  e  banchi  che  corrono  poi  fino  al  Capo  Senthur.  Tali  isole 
sono  di  costituzione  madreporica,  appena  coperte  dal  mare  e  circondate  da 
estesi  banchi  sottomarini  ricchissimi  in  crostacei  e  molluschi.  I  canali  che  le 
dividono  sono  impraticabili  alla  navigazione,  come  quelli,  che,  formati  nella  più 
intricata  guisa,  variano  di  anno  in  anno  pei  rapidi  progressi  della  vegetazione 
madreporica,  eccetto  due  che  danno  uscita  all'est  ed  al  sud  nel  Mar  Rosso. 

Il  golfo  ha  15  miglia  in  lunghezza  e  circa  5  miglia  nella  maggior  larghezza. 
L'estremità  settentrionale  fra  Capo  Lumar  e  Punta  Vedetta  forma  la  rada  di 
Buia,  che  è  il  tratto  più  riparato  dai  venti  dominanti,  a  cui  danno  accesso 
i-vari  canali  esistenti  fra  le  isole.  L'accesso  più.  facile  e  più  largo  da  scegliersi 
da  qualsiasi  nave  è  quello  fra  Capo  Lumar  e  le  scogliere  che  sono  al  nord  del- 
l'isola  Fartmar  in  cui  si  ha  costantemente  una  profondità  d'acqua  variabile 
fra  15  e  20  metri. 

Questa  rada  è  sufficientemente -protetta  dal  mare  e  dai  venti  del  2°  e  3°  qua- 
drante che  vi  regnano  da  settembre  ad  aprile  inclusivi  ;  ma  senza  opere  idrau- 
liche di  protezione  non  sarebbe  riparata  abbastanza  negli  altri  mesi  dell'anno 
per  rendere  possibili  operazioni  di  carico  e  scarico  dei  basti  menti. 

Il  lato  continentale  consiste  in  una  grande  pianura  scabra,  ondulata,  semi- 
nata di  monticoli  conici  e  di  concavità  allungate,  rialzantesi  dolcemente  verso 
l'interno  e  aventi  insomma  tutti  i  caratteri  delle  grandi  correnti  di  lava,  delle 
quali  tale  altipiano  è  l'accumulo.  Nel  senso  della  profondità  essa  risale  fino  ad 
una  estesissima  regione  vulcanica,  parallela  alla  costa.  È  diffìcile  precisarne  i 
limiti,  sia  in  lunghezza,  sia  in  profondità,  ma  essa  presenta  come  un  inestri- 
cabile accumulo  di  coni  vulcanici  e  crateri,  colle  loro  forme  e  colori  più  carat- 
teristici. Alcuni  di  essi  come  sentinelle  avanzate  si  distaccano  dagli  altri,  e  tre 
fra  essi  vengono  a  distanza  della  costa  di  non  più  che  4  o  5  chilometri,  for- 
mando un  gruppo  serrato  di  tre  crateri  slabbrati  verso  il  mare  estremamente 
riconoscitivo  e  che  serve  da  lungi  di  ottima  guida  al  navig-ante.  Sono  la  Sella 
e  i  due  Ganga.  Questi  pure  hanno  contribuito  alla  formazione  delle  descritte 
correnti  di  lava  litorali,  ma  sono  lontani  dall'averle  formate  per  intero. 

La  superficie  di  questi  coni,  come  in  generale  quella  delle  correnti,  è  assolu- 
tamente sterile  e  nuda:  una  rara  vegetazione  erbacea  solo,  marca  con  un  com- 


1  Ho  osservato  in  questo  scritto  la  nomenclatura  originale:  avverto  però  che  quella  della 
carta  è  ricavata  specialmente  dal  Sapeto  e  deve  ritenersi  come  più  acculata.        Guido  Cora, 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  VI.  30 
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plicatissimo  reticolo  le  linee,  ove  l'acqua  delle  pioggie  scorre  per  accumularsi 
in  corsi  d'acqua  momentanei  e  convergere  al  mare.  Ma  non  in  tutta  l'esten- 
sione della  rada  la  corrente  di  lava  arriva  a  formare  la  costa  propriamente 
detta.  Quando  vi  arriva  costituisce  vari  promontori  di  roccie  vulcaniche  neri 
e  benissimo  accusati  (come  il  doppio  Capo  Lumar,  la  Punta  della  Bandiera  e 
la  punta  Vedetta).  Per  lo  più  è  separata  dal  mare  da  una  cintura  (  «  lisière  »  )  di 
sabbia  giallastra,  accumulo  dei  mari  e  dei  venti,  e  che  con  molteplici  festoni 
ora  si  insinua  entro  terra,  ora  si  annulla.  Se  ne  vede  una  striscia  presso  la 
capanna  Sapeto,  e  un'altra  presso  i  tuguri  di  indigeni,  poco  al  nord  di  questa. 
Poi  si  nota  qualche  raro  e  stentato  gruppo  di  palme,  di  statice  e  di  acacie,  e 
lì  scavando  a  poca  profondità  presso  il  mare  si  trovano  trasudamenti  di  acqua 
salmastra,  evidentemente  acqua  marina  parzialmente  dissalata  dall'infiltrazione. 

Questi  parziali  accumuli  di  acque,  la  cui  scarsità  è  evidentemente  dimostrata 
dalla  loro  facilità 'a  disseccarsi  e  dalla  moltiplicità  e  contiguità  di  essi,  dipen- 
dono dal  contatto  di  uno  strato  permeabile,  la  sabbia,  con  uno  impermeabile, 
la  lava,  che  la  sostiene.  Non  è  dunque  a  sperarsi  di  rinvenire  acqua  in  maggior 
copia  scavando  più.  nell'interno  ove  il  soprassuolo  permeabile,  la  sabbia,  sva- 
nisce e  la  lava  apparisce  alla  superficie. 

Dal  Capo  Lumar  verso  il  nord,  le  condizioni  della  spiaggia  sono  incirca  le 
stesse,  ma  si  esce  presto  dalla  rada.  Invece,  al  sud  di  punta  Vedetta,  la  cin- 
tura sabbiosa  si  allarga  e  la  corrente  di  lava,  che  anche  lì  costituisce  senza 
dubbio  a  poca  profondità  l'ossatura  del  paese,  ritira  i  suoi  confini  apparenti. 
Quella  regione  appare  meno  asciutta,  meno  deserta  :  anzi  alla  distanza  di  10  o 
15  chilometri  verso  il  S.  0.  si  vede  sorgere  una  vegetazione  di  alto  fusto,  che 
sembra,  per  quanto  modesta,  comparativamente  rigogliosa. 

Ivi  la  spiaggia  africana  torcendo  dolcemente  il  suo  corso  N.  0.  S.  E.  in  quello 
0.  E.  e  poi  di  nuovo  S.  E.  N.  0.  costituisce  prima  il  fondo  della  rada,  poi  un 
capo  assai  pronunciato  (Ras-Senthur  di  Moresby)  1  cui  si  innestano  le  ultime  (le 
più  meridionali)  delle  isole  sabbiose  che  serrano  la  rada  all'est  e  che  ne  for- 
mano quivi  il  riparo.  Anche  in  questo  tratto  della  costa  di  Assab,  che  è  il  fondo 
della  rada,  per  larga  profondità  all'interno  la  costa  è  sabbiosa,  anzi  i  monti  che 
si  veggono  in  quella  direzione  sono  rari  e  interrotti  e  non  costituiscono  catene 
(quasi  certamente  non  più  vulcaniche)  che  a  distanza  grandissima.  Di  più,  chi 
navigasse  nel  senso  dell'asse  della  rada,  cioè  dal  N.  0.  al  S.  E.,  non  troverebbe 
il  fondo  propriamente  detto  di  essa  prima  d'aver  oltrepassato  una  filza  di  isole 
sabbiose  e  allungate  che  formano  l'avancorpo  e  che  con  dolce  curva  si  fondono 
con  quelle,  da  cui  il  lato  suo  è  riparato.  Si  è  fra  queste  e  quelle  che  si  apre 
l'ingresso  meridionale  della  rada,  stretto  e  tortuoso  canale,  per  cui  si  può  gua- 
dagnare il  Mar  Rosso,  senza  tornare  indietro  per  ricercare  l'ingresso  setten- 
trionale. 


1  I  rilievi  fatti  nel  luglio  1871  dal  cav.  Lovera  de  Maria,  comandante  la  R.  pirocorveita 
«  Vettor  Pisani  »,  e  dal  generale  de'  Vecchi  dinotano  che  il  capo  Senthur  non  è  così  pronun- 
ciato come  lo  figura  la  carta  Moresby  e  che  l'isola  Darmabah  non  esiste  nella  condizione  di 
grandezza  e  di  posizione  che  le  assegna  la  carta  stessa.  Secondo  ogni  verosomiglianza  quel- 
l'idrografo avrebbe  conglobato  in  una  sola  molte  isole  e  banchi  distinti,  ma  separati  da  canali 
non  navigabili. 
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La  rada  di  Buja  propriamente  detta  ha  un  fondo  buon  tenitore  e  vi  ha  sicu- 
rezza di  ancoraggio,  malgrado  l'imperversare  periodico  del  vento  e  del  mare 
dal  N.  Esso  destavasi  ordinariamente  (nel  luglio  1871)  due  ore  prima  del  mez- 
zogiorno, si  spiegava  con  forza  crescente  avanzandosi  la  giornata,  infuriava 
nella  notte  e  si  calmava  poi  verso  Falba.  L'ancoraggio  più  verso  l'O.  trove- 
rebbe ugual  fondo  e  miglior  ridosso  dal  mare  e  sarebbe  a  ritenersi  ancor  più 
sicuro  nel  caso  de'  venti  dal  sud  che  ivi  durano  otto  mesi  dell'anno,  dal  set- 
tembre a  maggio. 

Questa  descrizione  della  baia  di  Assab  è  stata  riprodotta  da  un  rapporto  del 
comandante  Lovera  della  «  Vettor  Pisani  » ,  e  per  la  massima  parte  da  una 
elaboratissima  relazione  del  generale  E.  de'  Vecchi. 


Nuove  riviste  geografiche  italiane. — Annuncio  con  piacere  la  pubblicazione 
testé  incominciata  in  Milano  di  un  nuovo  periodico  geografico^  sotto  il  titolo 
«  L'Esploratore,  giornale  di  viaggi  e  geografia  commerciale  » .  Il  titolo  stesso 
del  giornale  dinota  il  suo  carattere.  Esso  non  si  occuperà  esclusivamente  della 
geografia  come  scienza  esatta,  ma  unirà  alle  notizie  geografiche  quelle  econo- 
miche, riuscendo  un  vero  giornale  di  geografia  commerciale,  a  similitudine  di 
quello  francese  «  l'Exploration  » .  Il  primo  numero  è  uscito  alla  luce  nella  se- 
conda metà  dello  scorso  luglio  e  consta  di  un  fascicolo  in-4°  di  32  pagine  or- 
nato da  parecchie  vignette,  un  piano  ed  una  carta.  Il  prezzo  modico  (lire  12 
all'anno  —  6,25  al  semestre  —  1,50  per  numero  separato),  la  chiarezza  dell'e- 
dizione, le  illustrazioni  onde  il  giornale  è  adorno,  gli  argomenti  interessanti 
che  vi  sono  trattati,  concorreranno  a  rendere  accetto  al  pubblico  questo  nuovo 
periodico,  specialmente  se  gli  editori  vorranno  dare  migliore  indirizzo  al  disegno 
e  all'esecuzione  delle  carte  di  esso  —  lavoro  questo  delle  carte  spesso  trascu- 
rato nelle  pubblicazioni  italiane.  Il  presente  fascicolo  contiene  lettere  sul  Ma- 
rocco dell'Adamoli,  di  Vigoni  su  un  viaggio  da  Buenos-Ayres  a  Valparaiso  (con 
vignette),  un  viaggio  inedito  di  Besana  in  China  (con  vignette  e  un  piano  di 
Pechino,  tolto  dall'opera  del  Beauvoir  nel  suo  viaggio  attorno  al  globo),  lettere 
,del  capitano  Cecchi,  membro  della  Spedizione  Italiana  nell'Africa  Equatoriale, 
e  varie  notizie  geografiche  fra  cui  una  sul  Gessi  (col  ritratto  del  viaggiatore 
ed  altro  dell'Akka  femmina  da  esso  recata  in  Europa). 

Noi  auguriamo  intanto  il  migliore  successo  al  nuovo  periodico,  nella  certezza 
ch'esso  affermi  vieppiù  il  notevole  incremento  che  in  questi  ultimi  anni  hanno 
preso  appo  di  noi  gli  studi  geografici. 

Un'altra  «  Rivista  geografica  »  dobbiamo  segnalare,  cioè  quella  incominciata 
a  pubblicarsi  col  n.  216  (18  agosto)  nel  «  Giornale  delle  Colonie  »  diretto  dal 
Brunialtii  intelligente  scrittore  di  argomenti  geografici,  e  che  ultimamente 


Europa. 
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dava  alla  luce  un  bel  libro  di  «  Conversazioni  geografiche  »  (Roma  1877),  di  cui 
farò  fra  breve  un  adeguato  resoconto. 

Società  geografica  italiana.  —  Annunciamo  con  viva  soddisfazione  che  l'e- 
gregio nostro  geografo  prof.  Dalla  Vedova  fu  eletto  a  segretario  della  Società 
geografica  italiana,  in  sostituzione  del  marchese  Orazio  Antinori,  attualmente 
residente  nello  Scioa.  La  carica  di  segretario  era  stata  messa  al  concorso  sin 
dal  4  di  giugno,  e  sì  numerose  erano  state  le  domande  fatte,  sia  per  l'impor- 
tanza della  carica  in  se  stessa  che  per  lo  stipendio  assegnatovi  (lire  5000  annue), 
che  alla  fine  di  giugno  si  contava  già  una  trentina  di  concorrenti.  Radunatosi 
due  volte  per  deliberare  in  proposito,  passava  il  Consiglio  della  Società  geogra- 
fica, nella  seduta  del  2  agosto,  a  nominare  a  segretario  il  Dalla  Vedova,  pro- 
fessore ordinario  di  geografia  nella  R.  Università  di  Padova,  trasferito  a  Roma. 

Noi  non  possiamo  che  dar  plauso  al  consiglio  direttivo  della  Società  stessa 
per  quella  scelta,  che  non  poteva  cadere  su  persona  più  degna:  geografo  di- 
stinto e  coscienzioso,  scrittore  elegante  e  facondo,  il  Dalla  Vedova  sarà  uno  dei 
migliori  sostegni  della  nostra  Società  geografica,  e  siamo  certi  che  il  bollettino 
di  essa  affidato  d'ora  in  poi  alle  sue  cure  riprenderà  un  carattere  più  serio  e 
scientifico  e  terrà  nobilmente  il  suo  posto  allato  alle  dotte  pubblicazioni  delle 
istituzioni  geografiche  d'oltr'Alpi. 

Africa. 

Mare  interno  Sahariano.  —  Su  questo  importante  argomento,  che  fruttò  recen- 
temente alla  letteratura  geografica  la  pubblicazione  dell'importante  rapporto  del 
Roudaire  sulla  «Missione  degli  Sciott  »  (v.  la  «Letteratura  geografica»),  tenne 
discorso  nella  seduta  del  10  giugno  della  Società  geografica  il  prof.  Bellucci,  già 
membro  della  Commissione  scientifica  inviata  nel  1875  in  Tunisia  dalla  Società  per 
studiare  la  regione  di  Gabes,  e  la  possibilità  o  no  di  immettere  le  acque  del  Me- 
diterraneo negli  Sciott  algerini  e  tunisini.  Espose  gli  studi  fino  ad  ora  compiuti 
sull'argomento  dal  capitano  Roudaire,  dalla  Commissione  Italiana,  dall'ingegnere 
Fuchs,  dal  geologo  Stake.  Ricordò  i  punti  fondamentali  del  progetto  presentato 
nel  1874  dal  capitano  Roudaire;  gli  studi  da  questo  compiuti  nel  1875  e  1876,  i 
risultati  delle  livellazioni  geometriche  eseguite  dattorno  allo  Sciott  Mei  Rir  ed  at- 
traverso alla  regione  che  dal  cosidetto  istmo  di  Gabes  corre  fino  allo  Sciott  sud- 
detto. Disse  quale  modificazione  profonda  abbia  subito  il  progetto  primitivo  dopo 
siffatti  studi,  e  come  dopo  questi  se  ne  rende  sempre  più  impossibile  l'attuazione. 
La  regione  occupata  dalle  bassure  algerine  e  tunisine,  quand'anche  si  verificas- 
sero le  vaghissime  supposizioni  del  Roudaire  intorno  al  lago  sotterraneo  dello 
Sciott  El  Gerid,  non  sarebbe  più  convertita  in  un  unico  bacino,  ma  in  tre  ba- 
cini distinti,  separati  da  canali,  rispettivamente  lunghi  10  chilometri  ed  80  chil. 

Espose  poscia  le  obbiezioni  principali  che  si  son  levate  e  si  levano  contro  il 
progetto  indicato,  obbiezioni  appoggiate  sulle  osservazioni  che  la  Commissione 
italiana  ebbe  occasione  di  fare  nella  regione  di  Gabes,  nonché  su  quelle  istituite 
colà  da  Fuchs,  Stake  e  da  altri.  Notò  da  ultimo  come  e  dal  rapporto  presentato 
dal  capitano  Roudaire  e  dalle  relazioni  fatte  in  proposito  da  una  Commissione 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Francia,  risultò  ancora  la  necessità  di  nuovi  e 
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più  profondi  studii,  a  sostegno  principalmente  del  nuovo  indirizzo  dato  al  pro- 
getto primitivo  dal  capitano  Roudaire. 

Associazione  Inglese  per  V Africa.  —  Dopoché  il  comitato  inglese  si  fu  stac- 
cato dall'associazione  internazionale  africana  fondata  dal  Re  del  Belgio,  esso  si 
costituì,  coll'aggiunta  di  altri  membri  influenti  della  Società  geografica  di  Londra, 
in  una  speciale  associazione,  la  quale  prese  di  mira  gli  stessi  scopi  della  prima, 
ma  da  raggiungersi  con  mezzi  inglesi.  Il  Consiglio  direttivo  di  questa  nuova 
corporazione  scientifica,  presieduta  dal  presidente  della  Società  geografica  in- 
glese (ora  Sir  Rutheford  Alcock),  diramò  delle  circolari  in  tutto  il  Regno  Unito 
onde  raccogliere  sottoscrizioni  per  proseguire  esplorazioni  sistematiche  nell'A- 
frica :  le  oblazioni  vennero  abbastanza  copiose  sicché  il  Comitato  donò  la  somma 
di  250  sterline  (6250  franchi)  all'associazione  internazionale  africana  nel  Belgio 
«  come  prima  contribuzione  ai  fondi  dell'associazione  » .  Il  comitato  inglese  pub- 
blicò poi  uno  schema  di  sette  viaggi  principali  a  farsi,  che  riempirebbero  i  princi- 
pali «desiderata»  della  geografia  africana:  esso  si  trova  inserto  nel  fascicolo  V, 
recentemente  pubblicato,  dei  «  Proceeding-s  »  della  Società  geografica  inglese. 

Spedizione  alVHaliaggar.  —  Un  dispaccio  mandato  dal  signor  Luigi  Say  e 
giunto  in  Europa  nella  prima  metà  di  luglio,  annuncia  il  buon  esito  della  sua 
spedizione  nel  paese  d'Ahaggar  nei  seguenti  termini: 

«  Io  arrivo  dalla  zaula  di  Temassinin.  Riconduco  ad  Uargla  sei  Tuareghi  ed 
un  negro.  Viaggio  eccellente;  giugno  sicuro  laggiù.  Parto  per  Algeri  passando 
per  Biskra  » . 

Questa  breve  notizia  è  per  sé  importantissima:  essa  merita  però  una  ricon- 
ferma, e  speriamo  che  ci  verrà  data  con  più  ampli  ragguagli  tra  poco  dal  viag- 
giatore stesso.  Notiamo  di  passaggio  che  la  località  di  Temassinin  o  Temassanin 
fu  già  visitata  nel  1858  da  Bu  Derba,  proveniente  appunto  da  Uargla,  e  nel  1864 
da  Rohlfs,  nel  suo  viaggio  da  Tuat  a  Rhadames  :  le  osservazioni  di  questi  viag- 
giatori e  quelle  raccolte  da  Duveyrier  ci  dànno  l'aspetto  generale  della  regione 
adiacente  a  quella  località,  posta  a  circa  28°  15'  di  lat.  N.  su  un  braccio  e  in 
prossimità  del  letto  dell'Igharghar  :  tuttavia  da  un  esploratore  come  il  Say  siamo 
in  diritto  di  attenderci  dati  geografici  più  precisi  su  un  tratto  di  paese  così  poco 
conosciuto. 

Regioni  Artiche. 

Consigli  alla  Spedizione  Artica  Americana.  —  Il  «  New  York  Herald  »  del 
20  maggio  passato  pubblica  una  ragguardevolissima  lettera  del  luogotenente 
Giulio  Payer  datata  da  Francofobe  sul  Meno,  1°  aprile  1877.  In  essa  il  celebre 
esploratore  artico,  congratulandosi  cogli  Stati  Uniti  per  la  proposta  spedizione 
al  Polo  Nord  *,  fa  alcune  obiezioni  al  piano  di  viaggio  presentato  dal  capitano 
Howgate,  e  produce  una  completa  serie  d'istruzioni  per  l'allestimento  di  quella. 

La  riproduzione  intiera  di  quella  lettera  potrebbe  tornare  utile  ad  altri  viaggi 
artici  e  le  norme  in  essa  contenute  sono  di  natura  ad  interessare  il  pubblico 
intero  :  per  mancanza  di  spazio  ci  accontentiamo  per  ora  di  riassumere  in  breve 
quello  scritto. 


1  V.  il  fascicolo  III,  p.  120. 
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Il  Payer  crede  fermamente  che  a  dirigere  la  Spedizione  Americana  abbisogni 
un  uomo  di  mare,  scelto  per  la  condotta  di  un  incarico  così  importante.  La  cura 
poi  dell'equipaggio  deve  richiedere  la  maggior  sollecitudine.  Esso  dev'essere 
scelto  alquanto  tempo  prima  della  partenza,  acciò  i  membri  incompetenti  pos- 
sano fare  luogo  a  quelli  più  opportuni  al  compito  richiesto.  È  un  errore  il  cre- 
dere che  l'abilità  a  sopportare  il  freddo  debba  essere  la  prova  di  una  maggiore 
attitudine  :  il  sentimento  del  dovere,  pazienza  e  pertinacia  sono  le  qualità  più 
essenziali.  Un  certo  grado  d'intelligenza  nell'equipaggio  è  di  alta  importanza: 
esso  deve  avere  alcuni  mezzi  di  osservazione  e  riflessione,  ed  una  certa  dose 
di  cognizioni  per  affrontare  pericoli  e  raggiungere  certi  risultati;  l'individuo, 
invece,  che  passa  in  una  slitta  dal  vecchio  al  nuovo  ghiaccio  senza  notarlo, 
che  non  osserva  la  formazione  del  paese  attraverso  al  quale  viaggia,  può  porre 
in  pericolo  l'intiera  spedizione.  Coll'intelligenza  cresce  anche  nell'equipaggio  la 
devozione  e  la  cieca  confidenza,  ond'è  meno  difficile  di  mantenervi  la  disciplina. 
L'egregio  viaggiatore  austriaco  entra  qui  in  molte  spiegazioni  sulla  moralità  di 
.un  equipaggio,  che  è  la  base  dell'ubbidienza,  prima  legge  di  ogni  spedizione 
polare.  Anche  le  rimunerazioni  devono  essere  ben  distribuite  ed  i  salari  dati 
piuttosto  largamente,  come  fu  fatto  nella  seconda  spedizione  austro-ungarica  e 
nell'ultima  inglese.  L'equipaggio  dev'essere  formato  possibilmente  di  uomini  non 
ammogliati,  che  non  abbiano  preso  parte  ad  altre  spedizioni,  siano  pratici  nelle 
marcie  e  nelle  ascensioni,  ed  artigiani;  per  l'età  sono  preferibili  quelli  che  non 
abbiano  ancora  varcata  la  trentina.  Raccomanda  di  unire  alla  spedizione  un  fisico, 
un  fotografo  ed  anche,  meglio  ancora,  un  pittore. 

Date  queste  nozioni  importantissime  sul  personale,  il  dotto  viaggiatore  entra 
a  parlare  diffusamente  del  modo  d'impianto  della  futura- colonia  nella  Baia  Lady 
Franklin,  del  suo  approvvigionamento,  delle  condizioni  sanitarie  e  del  modo  di 
combattere  lo  scorbuto,  della  costruzione  delle  slitte  e  sulla  scelta  dei  cani  di 
Terranova  per  esse,  dell'allestimento  dei  battelli,  éd  infine  esamina  le  poche  pro- 
babilità che  si  hanno  di  raggiungere  il  Polo,  specialmente  se  al  nord  della  Terra 
Grant  non  vi  è  terra. 

Guido  Cora. 
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I.  Gennaio  -  Marzo  1877. 
AFRICA 

Abney  W.  (Capt.):  —  Thebes  and  its  Five  Great  Temples  (1  voi.  London, 
Sampson  Low  a.  Co.,  1877).  Con  2  piani  e  39  fotografie. 

1  Per  seguire  in  modo  più  completo  e  metodico  i  progressi  della  geografia  che  da  tutte  le 
nazioni  si  fanno  di  anno  in  anno  mi  propongo  di  dare  qui  una  rivista  bibliografica  trimestrale, 
che  accennerà  a  tutti  gli  scritti  e  carte  che  vengono  man  mano  pubblicandosi.  Nel  primo  tri- 
mestre ho  però  riunito  (staccandoli  da  altro  mio  lavoro  bibliografico),  alcuni  resoconti  di  lavori 
anteriormente  usciti  alla  luce  e  che  mi  paiono  degni  di  questa  speciale  considerazione,  non' 
avendone  sin  qui  tenuto  conto  in  questo  periodico.  Guido  Cora. 
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Adamoli  Giulio:  — Viaggio  al  Marocco  (  «  Boll.  d.  Società  geografica  Italiana  » , 
voi.  XIII,  1876,  n.  11-12,  pp.  630-646). 

Africa  (L1)  Equatoriale  orientale  (  «  Boll.  d.  Società  geografica  Italiana  « , 
voi.  XIII,  1876,  n.  11-12,  pp.  661-662).  Con  1  carta. 

Asceusion,  —  Ein  Besuch  auf  (  «  Deutsche  Geographische  Blàtter,  herausg. 

von  der  Geogr.  Gesellschaft  in  Bremen  »,  anno  I,  1877,  n.  I,  pp.  32-37). 

Ascherson  P.:  —  Reise  nach  der  Kleinen  Oase  in  Fruhjahr  1876  («  Verhandl. 
der  Gesellschaft  fiir  Erdkunde  zu  Berlin  » ,  voi.  IV,  1877,  n.  1,  pp.  36-41). 

Avril  (Baron  d')  :  —  Description  du  Nil  de  Ragaf  à  Doufìi  (  «  Bulletin  de  la 
Société  de  géographie  de  Paris  » ,  febbraio  1877,  pp.  205-209). 

Baedeker  K.  :  Aegypten,  Handbuch  fiir  Reisende.  Erster  Theil  :  Unter-Aegypten 
bis  zum  Fayùm  und  die  Sinai-Halbinsel  (1  voi.  in-8°  di  XVI-562  pp.  Leipzig, 
K.  Baedeker,  1877).  Con  16  carte,  29  piani  e  83  illustr.  16  M. 

Nod  possiamo  che  ripetere  qui  le  meritate  lodi  al  Baedeker  per  la  pubblicazi  one  di  questa 
nuova  parte  del  grande  manuale  pel  viaggiatore  in  Oriente  ch'egli  sta  editando  in  parecchi 
volumi,  del  primo  dei  quali,  venuto  in  luce  due  anni  or  sono,  ebbimo  già  a  parlare  (V.  il 
«  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  Ili,  1875-1876,  pp.  306-307).  Il  presente  si  occupa  del  basso 
Egitto,  compresovi  il  Faium  e  la  penisola  del  Sinai:  è  redatto  per  la  maggior  parte  dal  prof, 
dott.  G.  Ebers  di  Lipsia,  con  aggiunte  fattevi  dai  più  dotti  conoscitori  di  quei  paesi,  fra 
cui  sono  a  ricordarsi  i  ben  noti  Lepsius,  Kiepert,  Ascherson,  Klunzinger,  Schweinfurth,  Franz 
Bey,  W.  Reil,  Zittel,  Dùmichen,  Noeldeke,  Fraas,  v.  Heuglin,  Socin,  Koch.  Con  una  sì  vasta 
e  ben  scelta  collaborazione  l'opera  non  poteva  far  a  meno  di  riuscire  completa  sotto  ogni  rap- 
porto. Cura  speciale  è  data  pure  qui  alle  carte  e  piani,  anzi  varii  fra  questi  ultimi  sono  af- 
fatto originali  e  danno  perciò  maggior  rilievo  al  manuale:  la  parte  cartografica  è  dovuta  spe- 
cialmente all'opera  di  Kiepert,  Lepsius,  Mahmùd  Bei,  Reil,  Franz  Bei,  e  la  sua  esecuzione 
nitida  e  brillante  è  tutta  opera  del  riputato  stabilimento  geografico  di  Wagner  e  Debes  a 
Lipsia. —  La  seconda  parte  della  guida  dell'Egitto,  di  prossima  pubblicazione,  comprenderà 
l' alto  Egitto  e  la  navigazione  sul  Nilo. 

Beltrame  Giovanni  (Prof,  ab.):  —  Studio  sulla  lingua  degli  Akkà  («  Boll.  d. 
Società  geografica  Italiana»,  voi.  XIII,  1876,  n.  11-12,  pp.  622-629:  voi.  XIV, 
1877,  n.  1-2,  pp.  13-41;  n.  3-5,  pp.  128-136). 

Bizemont  (Vicomte  de):  —  Le  cours  de  l'Ogooué.  Expéditions  de  MM.  de 
Corapiègne,  Marche,  Savorgnan  de  Brazza  et  le  docteur  Lenz  (  L'Exploration  » , 
voi.  I,  n/  6-7,  genn.  1877,  pp.  47-54).  Con  1  carta. 

Bizemont  (Vie.  de):  —  Le  dernier  voyage  de  Stanley  (  «  Revue  géographique 
internationale,  dir.  G.  Renaud  » ,  n.  16,  25  febbraio  1877,  pp.  30-33). 

Bonnat: — Le  pays  des  Achantis  et  le  fleuve  Volta  (  a  L' Exploration  »,  n.  12-13, 
21-28  febbraio  1877,  pp.  57-72).  Con  ritratto. 

Note  sui  viaggi  fatti  dall'autore  nel  paese  degli  Ascianti,  specialmente  su  quello  del  1874-75 
e  informazioni  commerciali  sul  paese  degli  Ascianti  e  in  particolare  sulla  città  di  Salaga. 
Questa  è  posta  all' incirca  sotto  lo  stesso  meridiano  di  Greenwich  e  la  sua  latitudine  è  circa 
di  8°  30'  nord  ;  posta  a  14  miglia  dalle  sponde  del  fiume  Volta,  si  compone  di  9  a  10.000  case. 

Burton  Richard  F.  :  —  Two  trips  to  Gorilla  Land  an  the  Cataracts  of  the 
Congo  (2  voi.  in-8"  di  XIV-263  e  VI-357  pp.  London,  Sampon  Low,  1876).  Con 
2  carte  e  25  illustr. 

Piacevole  e  briosa  narrazione  di  due  escursioni  fatte  l'una  nel  1862  nella  regione  del  Gabun, 
l'altra  l'anno  seguente  #  S.  Paolo  di  Loanda  e  contorni  e  lungo  il  corso  inferiore  del  Congo 
tra  la  foce  e  le  cateratte  di  Iellata.  Quantunque  siano  già  trascorsi  quasi  tre  lustri  dacché 
questi  viaggi  furono  fatti,  pure  la  relazione  di  essi  ci  appare  ugualmente  nuova  e  importante, 
come  se  nessun  altro  viaggiatore  si  fosse  recato  in  quei  paraggi.  Ciò  succede  per  ogni  im- 
presa compiuta  dal  Burton;  ov' egli  passa,  ove  il  suo  spinto  d'osservazione  si  ferma,  vi  è 
sempre  qualche  cosa  di  nuovo  ch'egli  rinviene,  qualche  fatto  importante  che  ci  svela:  tanto 
più  in  regioni  ancora  sì  poco  note  come  quelle  dell'Africa  equatoriale,  il  celebre  esploratore 
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ha  raccolto  peregrine  osservazioni.  La  redazione  del  libro,  le  illustrazioni  che  lo  adornano, 
fanno  di  esso  un'  opera  ragguardevole,  che  sta  assai  bene  accanto  alle  numerose  altre  pro- 
dotte dal  Burton  e  che  potrebbero  da  esse  sole  formare  una  vera  biblioteca  scientifica. 

Cameron  Verney  Lovett  (Comm.):  —  Aerosa  Africa  (2  voi.  in-8°  di  775  pp. 
London,  Daldy,  Isbister  a.  Co.,  1877).  Con  carte  e  200  illustr.  3]  s. 

Camperio  M.  (Cap.):  —  Il  commercio  della  costa  dei  Somali  ( «  Boll.  d.  Società 
geografica  Italiana»,  voi.  XIII,  1876,  n.  11-12,  pp.  663-667). 

Chicco  E.  (Avv.):  —  Cenni  sull'agricoltura,  industria  e  commercio  della  Nubia 
(«Bollettino  Consolare»,  voi.  XII,  1876,  n.  XI-XII,  pp.  695-703). 

Clifford  Smith  J.  L.:  —  A  Narrative  of  the  Discovery  of  the  Great  Central 
Lakes  of  Africa  (1  voi.  Halifax,  F.  King,  1877). 

Cosilo  Francisco  :  —  Asociación  internacional  para  la  exploración  y  civili- 
zación  del  Africa  centrai  (  «  Boletin  de  la  Sociedad  geogràfica  de  Madrid  » ,  voi.  I, 
n.  6,  dicembre  1876,  pp.  501-522). 

Collotti  Guglielmo  :  —  Tunisi  e  il  suo  popolo:  studi,  impressioni  e  ricordi 
(1  voi.  in-8°  di  XXV-219  pp.  Catania,  E.  Coco  e  C,  1876).  L.  4. 

Dictionnaire  francais-pougoué,  par  les  missionaires  de  la  congrégation  du 
Saint-Esprit  (1  voi.  gr.  in-8°  di  XII-354  pp.  Paris,  Maisonneuve,  1877). 

Du  Camp  Maxime:  —  Le  Nil.  Egypte  et  Nubie,  49  édition  (1  voi.  in-18  di 
322  pp.  Paris,  Hachette  et  C.9,  1877).  Con  1  carta.  3  fr.  50  c. 

Du  Mazet:  —  Algérie.  Les  montagnes  des  Traras  (  «  L' Exploration  » ,  voi.  I, 
n.1  3-6,  dicembre  1876  -  gennaio  1877,  pp.  9-26). 

Du  Mazet  Ardouin:  —  Le  commerce  Algérien  du  Sud  (  «  Revue  géographique 
internationale,  dir.  par  G.  Renaud  » ,  n.  16,  25  febbraio  1877,  pp.  29-30). 

Edwards  A.  B.  (Miss):  —  A  Thousand  Miles  up  the  Nile  (1  voi.  London, 
Longmans  a.  Co.,  1877). 

F.  C.  :  —  Conférence  de  Bruxelles  en  vue  de  l'exploration  et  de  la  civilisation 
de  TAfrique  centrale  («  Le  Globe,  organe  de  la  Société  géographique  de  Genève  » , 
voi.  XVI,  1877,  n.  ì,  parte  2a,  pp.  38-65. 

Gaffarel  Paul  (Prof.):  —  La  France  à  Madagascar  (  <  L'Exploration  »,  voi.  II, 
1877,  n.  15,  pp.  25-37). 

Gessi  R.  (Cap.):  —  Esplorazione  del  Lago  Alberto  (  <  Boll.  d.  Società  geografica 
Italiana»,  voi.  XIV,  1877,  n.  1-2,  pp.  49-61). 

Heuglin  Th.  M.  v.:  —  Reise  in  Nordost-Africa.  Schilderungen  aus  dem  Ge- 
biete  der  Beni  Amer  und  Habab  nebst  zoologischen  Skizzen  und  einem  Fùhrer 
fur  Iagdreisende  (2  voi.  in-8°  di  XV-285  e  VII-304  pp.  Braunschweig,  G.  We- 
stermann,  1877).  Con  1  carta  e  13  illustr. 

Relazione  completa  dell'  ultima  esplorazione  dell'illustre  viaggiatore  tedesco  Heuglin,  morto 
lo  scorso  anno,  i  di  cui  viaggi  hanno  fatto  progredire  di  molto  la  geografia  contemporanea  di 
molte  regioni  Africane  ed  Artiche.  L'opera  è  divisa  in  due  volumi  o  parti:  il  primo  comprende 
la  narrazione  del  viaggio  tra  Sauakin  e  Masau'a  (gennaio-marzo  1875),  alcune  notizie  sulle 
caccie  nelle  valli  del  Barkah,  le  misure  itinerarie  e  allimetriche  (colla  bussola  e  col  barometro), 
e  varie  dotte  osservazioni  filologiche  sulla  trascrizione  dei  nomi  arabici  ed  etiopici:  il  volume 
è  accompagnato  da  una  gran  carta  speciale  (sulla  scala  di  circa  1:  1.021.000),  di  tutta  la  re- 
gione degli  H'abab  e  Beni  'Amer  disegnata  dall'autore  secondo  i  proprii  rilievi  (fatti  in  varie 
epoche)  e  quelli  degli  altri  viaggiatori.  Il  secondo  volume  comprende  la  parte  zoologica  del 
viaggio. 

Guido  Cora. 


Grumo  Cora,  Gerente  responsabile. 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  del 

COSMOS  di  GUIDO  CORA 


Volume  I,  1873.  1  voi.  in-4°  legato,  di  XV-300  pagine,  con 
11  carte  e  4  illastrazioni  Prezzo  Lire  it.  30 

Contiene  estese  memorie,  soventi  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sul  bacino 
del  Nilo,  Sudan,  Africa  Equatoriale,  Giappone,  Asia  Centrale  e  Settentrionale,  India,  China  e 
Mongolia,  Nuova  Guinea,  Australia,  America,  Spitzbergen,  Ungheria,  sul  passaggio  di  Venere 
sul  Sole,  intorno  ad  Aristotile  considerato  come  Geografo,  ecc.;  copiose  notizie  geografiche,  un 
resoconto  completo  delle  memorie  lette  nella  Sezione  Geografica  del  42°  Congresso  dell'Asso- 
ciazione Britannica  pel  progresso  della  scienza,  tenutosi  nel  settembre  1873  a  Bradford,  oltre 
agli  Atti  di  altre  associazioni  e  società  geografiche,  e  una  estesissima  bibliografia  dell'Africa 
e  di  una  parte  dell'Asia  Turca,  esclusa  l'Arabia. 

Collaborarono  successivamente  i  sigg.  A.  Petermann,  L.  Hugues,  Lovera  di  Maria,  C.  Negri, 
Vegezzi  Ruscalla,  C.  Flammarion,  G.  E.  Cerrutì,  E.  Caporali,  Vivien  de  Saint-Martin, 
W.  W.  GUI,  A.  B.  Meyer,  Ney  Elias,  F.  v.  Richthofen. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  la  Nuova  Guinea,  l'Australia,  l'isola  di  leso, 
la  China  Orientale,  i  laghi  dell'Africa  Orientale,  la  Spagna.  Di  esse  8  sono  intieramente  ori- 
ginali e  2  ricavate  da  recentissimi  materiali  di  molto  rilievo  :  sono  tutte  costrutte  e  disegnate 
da  Guido  Cora,  ad  eccezione  di  una,  quella  del  fiume  Tsien-tang  (China  Orientale),  ricavata 
dai  rilievi  originali  di  Ney  Elias.  Quella  della  Spagna,  che  forma  saggio  del  nuovo  Atlante 
Scolastico  di  L.  Schiapparelli  ed  E.  Mayr,  è  disegnata  da  E.  Mayr. 

In  quanto  alle  illustrazioni,  2  pure  sono  affatto  originali;  una  è  la  lettera  autografa  (in 
lingua  araba)  di  Said  Salem,  governatore  di  Unianiembe,  contenente  notizie  del  dottor  Li- 
vingstone,  l'altra  è  un  profilo  del  gruppo  del  Kanscinginga  (Imalaia)  disegnato  dal  vero  da 
F.  Giordano. 

Sono  altresì  in  vendita  separatamente  i  fascicoli  I,  V,  VI  al  prezzo  di  L.  3 
caduno  :  i  fascicoli  II,  III,  IV  sono  intieramente  esauriti. 

Il  "Volixme  II,  1874,  consta  di  XV-464  pag\,  con  12  carte  e 
2  illustrazioni. 

Prezzo  :  —  in  fascicoli  sciolti     ....  Lire  it.  20 

»  '        legato   »  23 

Racchiude  estese  memorie,  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sull'Africa  Equa- 
toriale, sulle  Regioni  Aurifere  dei  bafcini  dello  Zambesi  e  del  Limpopo,  sull'Egitto,  Sahara, 
China,  Mongolia  e  Tibet,  Giappone,  Persia  e  Balucistan,  sull'isola  di  Samos.  Malesia,  Nuova 
Guinea,  Australia,  Nuova  Zelanda,  sugli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  sulle  Regioni 
Antartiche,  sulle  Regioni  Artiche,  ecc.;  a  la  Geografia  in  Italia»,  estesa  rivista  bibliografica 
sulle  opere  geografiche  italiane  risguardanti  la  geografia  in  generale,  sulla  Carta  Topografica 
e  la  Statistica  Ufficiale  d'Italia;  copiose  notizie  geografiche,  un  completo  riassunto  degli  Atti 
delle  Società  Geografiche  di  Londra,  Parigi,  S.  Pietroburgo,  Roma,  Nuova  York,  Messico  ed 
una  ricca  bibliografia  dell'Asia  Turca,  Sinai  ed  Arabia,  Persia. 

Collaborarono  i  sigg.  0.  Beccari,  Ney  Elias,  G.  Lumbroso,  E.  Scott,  G.  E.  Cerruti,  F.  Gior- 
dano, F.  V.  May  den,  N.  Miklucho  Maclay,  G.  Lovera  di  Maria,  C.  Grillo,  F.von  Mueller, 
A.  Wood. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  le  Regioni  aurifere  tra  Zambesi  e  Limpopo, 
la  Regione  limitrofa  della  Persia,  e  del  Balucistan,  la  China,  le  isole  Celebes  e  Borneo,  la  Nuova 
Guinea,  gli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  le  Regioni  Antartiche  e  le  Regioni  Artiche. 
Di  esse  otto  sono  intieramente  originali,  e  4  ricavate  da  recentissimi  materiali  di  molto  ri- 
lievo :  sono  tutte  costrutte  e  disegnate  da  Guido  Cora. 

In  quanto  alle  illustrazioni  sono  pure  originali,  una  di  esse  rappresentando  la  vera  forma 
del  monte  Lambir  nell'isola  di  Borneo  (G.  Lovera  di  Maria),  e  l'altra  la  foce  paludosa  del 
Sirdaria  nell'Aral  (A.  Wood). 


Il  VoluLme  III,  1875-1876,  consta  di  XV-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni. 
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Racchiude  estese  memorie  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sull'Egitto,  sul 
Bacino  'del  Nilo,  sull'Africa  Equatoriale,  il  littorale  africano  del  Mar  Rosso,  le  regioni  dei  So- 
mali e  Galla,  l'Abissinia,  sui  bacini  del  Limpopo  e  del  Bosi,  sul  Sahara,  sul  mar  Caspio  e  il 
Lago  Arai,  l'Oxus  o  Amu-daria,  sull'India,  Borneo,  Tong-King,  sulla  Nuova  Guinea,  Australia 
centrale,  sugli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  le  Montagne  Rocciose,  sulle  Regioni 
Polari  Artiche,  sulla  Turchia,  sulle  esplorazioni  oceaniche,  ecc.;  copiose  notizie  geografiche, 
Atti  delle  Società  Geografiche  di  Parigi,  Londra,  Messico,  Buda-Pest,  Cairo,  del  Congresso  di 
Nantes  dell'Associazione  francese  pel  progresso  delle  scienze,  ed  una  estesissima  bibliografia 
dell'Asia  divisa  in  cinque  paragrafi. 

Collaborarono  i  signori  L.  Schiapparelli,  Mahmud  Bei,  V.  Largeau,  F.  Bonola,  G.  Bove, 
A.  Wood,  R.  F.  Burton,  F.  V.  Hayden,  0.  Beccavi,  L.  M.  D'Albertis,  L.  Cambiaso,  G.  Lo- 
vera  di  Maria,  N.  N.  Mikluco  Maclay,  Alvan  S.  Southworth. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  i  laghi  dell'Africa  Equatoriale,  la  regione 
idrografica  all'ovest  del  Tanganika,  la  parte  meridionale  del  Mar  Rosso,  i  contorni  di  Tagiura 
e  Zeila,  la  Nuova  Guinea,  le  Regioni  Artiche,  la  Turchia,  e  il  Mediterraneo  centrale  tra  l'Al- 
bania e  la  Tripolitana.  Di  esse  otto  sono  intieramente  originali,  e  le  altre  sono  ricavate  da 
recentissimi  materiali  di  molto  pregio.  Sono  tutte  costrutte  e  disegnate  da  Guido  Cora. 

In  quanto  alle  illustrazioni  sono  esse  pure  originali:  una  di  esse,  grande  ed  accurata  cromo- 
litografia, rappresenta  le  paludi  sul  corso  inferiore  del  fiume  Amu,  disegnate  dal  vero  da  A.  Wood 
nel  1874;  l'altra  raffigura  il  monte  Kini-Balu,  disegnato  dal  vero  da  G.  Bove  nel  1873. 


Són  in  vendita  presso  /'Istituto  Geografico  Guido  Cora  in 

Torino  le  seguenti  carte  speciali  d'Italia: 

CARTA  POLITICA  E  AMMINISTRATIVA  DEL  REGNO  D'ITALIA 

costrutta  e  disegnata  neW  Istituto  Geografico  di  Guido  Cora  da  Emilio  Maijr. 
2a  Edizione.  —  Scala  1:2.700.000. 

Un  gran  foglio  stampato  a  quattro  colori  su  carta  di  lusso:  —  formato, 
metri  0.80  per  0,60. 

Prezzo    .    .    .   L.  it.  1,50 

»     per  posta     »  1,80 

Carta  elaborata  con  gran  cura,  secondo  le  carte  ufficiali  pubblicate  dallo  Stato  Maggiore 
(compresa  quella  della  Sicilia  in  48  fogli)  ed  altre  pregevoli  italiane  ed  estere,  col  tracciato 
esatto  di  tutte  le  ferrovie  in  attività  e  in  costruzione  alla  fine  del  1876,  e  l'indicazione  delle 
località  in  base  alla  loro  popolazione  (divisa  in  cinque  gruppi),  data  dall'ultimo  censimento. 
Le  regioni  adiacenti  all'Italia  sono  esse  pure  disegnate  secondo  i  migliori  materiali  cartogra- 
fici. La  carta  è  stampata  nitidamente  in  4  colori  e  con  vero  gusto  artistico.  —  Questa  carta 
viene  corretta  ogni  anno  e  posta  al  corrente  di  qualunque  modificazione  eventuale. 


CARTA  MURALE  DEL  REGNO  D'ITALIA 

ad  uso  delle  scuole  e  delle  amministrazioni  di  L.  Schiaparelli  ed  E.  Mayr. 
2a  Edizione.  —  Scala  1:750.000. 

Gran  carta  in  6  fogli  stampata  a  2  colori  e  diligentemente  miniata.  For- 
mato: metri  1,70  per  1,50. 

Prezzo    .    .    .   L.  it.  10  — 

»     per  posta     »  10,50 


Torino,  Tip.  BONA,  Via  Ospedale,  3. 


